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Due pagine 
sulle tesi per 
il Congresso 
della FGCI 


^ Giovedì 18 marzo 1982 / L. 400 


Pubblichiamo duo pagine speciali contenenti le tesi prepara¬ 
torie del XXII Congresso naxionale della Federazione giova¬ 
nile comunista, a Milano dal 13 al 16 maggio. 1 temi della 
condiziona giovanile, della scuola, del lavoro, del rinnova¬ 
mento della politica, della pace. La riflessione sulle forme 
organizzative attraverso cui la FGCI deve operare il suo ri¬ 
lancio per contribuire, in modo autonomo e originale, alla 
battaglia per il cambiamento dell'Italia. ALLE PAGINE 8 E 9 


Convulsa giornata dopo le rivelazioni deWUnità sulVepilogo del caso Cirillo Pubblicate le hste dei «sospesi» 

F_aa ■_m_ , _ _ Alfa: cresce 


la tensione 
negli 

stabilimenti 


Ecco il documento occumi 

n Viminale dice: non proviene da noi 
e la DC ripete «non abbiamo trattato» 

Nella tarda serata il comunicato del ministero degli Interni - Resta la realtà di un rapporto che contiene precisi e dettagliati riferimenti agli incontri 
di Scotti e Patriarca col boss Cutolo in carcere e al pagamento del riscatto - Tanti gli interrogativi sulla trattativa che attendono ancora risposta 


Contestati i criteri per la cassa integrazio¬ 
ne - Episodi di violenza e di disperazione 


Noi il nostro 
dovere lo 
abbiamo fatto 
E la DC? 


. MltllllTSII 


La prima cosa che vo¬ 
gliamo dire alla DC è che 
le sue grida minacciose 
verso VUnità, le sue accu¬ 
se altisonanti e scomposte 
non avranno il minimo 
effetto sulla nostra deter¬ 
minazione di fare, per 
quanto ci sia possibile, tut¬ 
to il nostro dovere d'in¬ 
formazione e di denuncia. 
Il caso Cirillo, il mistero 
Cirillo è da mesi un enor¬ 
me punto interrogativo 
per tutta l’informazione 
nazionale. La DC ha fatto 
l’impossibile per ingarbu¬ 
gliarlo, per farlo dimenti¬ 
care. Ogni giornale degno 
di Questo nome s’è sforza¬ 
to ai venire a capo di qual¬ 
che sprazzo di verità tro¬ 
vandosi di fronte, però, al 
muro delle reticenze, del¬ 
le omertà, delle devianti 
contraddizioni. E qualun¬ 
que giornale degno di 
questo nome avreboe ope¬ 
rato come noi abbiamo o- 
perato allorché siamo ve¬ 
nuti in possesso di un do¬ 
cumento della gravità e 
credibilità di quello che 
oggi pubblichiamo. 

Aboiamo semplicemen¬ 
te fatto il nostro dovere^ 
consapevoli delle dimen¬ 
sioni politiche e giuridi¬ 
che della vicenda. Nessu¬ 
no poteva farci dimenti¬ 
care che questo caso è se¬ 
gnato dal sangue di due 
morti e dalla certezza di 
un patteggiamento e di un 
sowenzionamento (per¬ 
ché un riscatto è stato si¬ 
curamente pagato) ad una 
colonna del partito arma¬ 
to. In virtù ai quale prin¬ 
cipio giuridico e professio¬ 
nale avremmo dovuto ta¬ 
cere, nascondere, stare al 
giuoco delle mimetizza¬ 
zioni e dell’insabbiamen¬ 
to? Non noi, che abbiamo 
dato delle notìzie, ma la 
DC è neH’occhio del ciclo¬ 
ne, ed è essa stessa che vi 
si è posta scegliendo la via 
disastrosa delle molte e 
successive «verità» che la¬ 
sciano irrisolto Tinterro- 
gativo centrale, della o- 
missione perfino di qual¬ 
che gesto cautelativo nei 
rispetti dell’uomo coin¬ 
volto al quale, anzi, s’è fat¬ 
ta mantenere una rilevan¬ 
te carica pubblica, dell’in¬ 
vocazione arrogante di un 
privilegio di impunità, e 


— ora — della squallida 
minaccia di ritorsioni sul¬ 
l’amministrazione comu¬ 
nale di Napoli che con tut¬ 
to questo non ha nulla a 
che vedere. 

Il nostro diritto-dovere 
d’informazione lo abbia¬ 
mo esercitato sulla base di 
un documento di polizia 
che è certamente noto ad 
una parte almeno degli 
inquirenti. Esso dà una ri¬ 
sposta credibile a interro¬ 
gativi che né la DC né lo 
stesso Cirillo hanno fino¬ 
ra voluto soddisfare. An¬ 
córa ieri l’espo'nehtédoro- 
teo napoletano si è rifiuta¬ 
to di cniarire chi ha paga¬ 
to quel miliardo e mezzo, 
chi Ita condotto e risolto la 
trattativa con le Br. Sul 
caso è aperta un’inchiesta 
giudiziaria. Noi non sap¬ 
piamo quale rìlievo gli in- 

a uirenti diano, agli effetti j 
ella loro indagine, al 
rapporto da cui abbiamo ! 
tratto le nostre informa¬ 
zioni. Sappiamo però che 
esso esiste, e abbiamo cer¬ 
cato, nei limiti delle no¬ 
stre possibilità, di ac- 

3 uisire dei riscontri prima 
i renderlo pubblico; al¬ 
cuni di questi riscontri si 
trovano addirittura nelle 
cronache giornalistiche di 
queste ultime settimane. 

Qualcuno ieri ha avan¬ 
zato l’ipotesi che quel do¬ 
cumento sia stato fabbri¬ 
cato come strumento di 
una macchinazione per 
deviare le indagini o per 
aprire un caso politico fi¬ 
nalizzato a misteriosi sco¬ 
pi. Già Cirillo parlò di un 
danno che qualcuno in¬ 
tendeva recare al suo par¬ 
tito e alla sua corrente in 
prossimità del congresso. 
La stessa interpellanza 
democristiana sul caso 
parla di «manovre in atto». 
& si trattasse di un docu¬ 
mento costruito, certa¬ 
mente non da sprovveduti 
ma da chi ha accesso alle 
informazioni e ai canali 
più riservati degli appara¬ 
ti dello Stato, una simile 
ipotesi non farebbe che 
rendere ancor più torbido 
e grave tutto il quadro e 
accentuerebbe ulterior¬ 
mente l’esigenza della ve¬ 
rità; quella verità — lo ri¬ 
petiamo — che la DC. o i 
suoi uomini coinvolti, si o- 
stinano a tacere. 


Oggi il voto alle Camere 
sui rinvio a giudizio 
di Andreotti, Rumor e Tonassi 
per la protezione 
concessa a Giannettini 


ROMA — Oggi Camera e Senato in seduta congiunta 
votano su) rinvio a giudizio alla Corte costituzionale e 
alla magistratura ordinarla di Andreotti, Rumor e Ta- 
nassi che devono rispondere di falsa testimonianza e fa¬ 
voreggiamento nel caso SID-Oiannettlni. per la strage di 
piazza Fontana. PCI-PDUP e Sinistra indipendente han¬ 
no presentato un documento in cui chiedono che Rumor 
e Tanassl vengano rinviati alla Corte costituzionale. Se la 
maggioranza, com’è probabile, dato che si sta afferman¬ 
do un'aberrante logica di schieramento, dovesse respin¬ 
gere questa richiesta, si chiederà il rinvio dei tre ex mini¬ 
stri alla magistratura ordinaria. Ieri nel dibattito sono 
intervenuti per il PCI Edoardo Pema, capogruppo al Se¬ 
nato. e Luciano Violante. 
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secondo quanto precedentemente accertata. 

.5incontro con il predétto • pcv» «ua at«e«a ecmlsslone » ha permesso di sta* ; 

Vbilire cge in data 30 SHggie I98l si seno portati al luogo di dgtenzione dello / 

/ * steaao ( Ascali Piceno ) gli Cn.ll Scotti o Patriarca^ . .fj. rj 

Costoro ,p«r ottenere dal Cutolo la garazia di una pronta liberazione dtì. . • - 

i prigioniero Cirillo hanno dovuto • a Icro volta garentire al Cutolo , che ie . 

P‘-." sosore del riscatto richiesto dalle Brigate Rosse , non provcnissejgla fonti . 

; < v-v napoletane - o veglio « 4e ambienti KMlavitosi ( Kuova Famiglia ) • 

' Della stessa circostanza fu stabilito che il Cutolo non avrebbe per questaf - •‘f'* ■ 

' nediazione ricevuto alcun beneficio r.(it»ri;*le ( in danaro ) se non qualche . H 
,■ regalo a persone bisognose a lui ^ 

I .! giorno 6 giugno 1981 si è raiovamentt portato al Carcere di ascolo Piceno 
L . l*On. Franco Patriarca ed hà dato arpie* assicurazioni al Cutolo che il suo . v. • 
li partito • la De9ocr«zia Cristi^;»'. - avr.»bbc trovato attraverso canali bancari 
la sotr-ma necessaria per il del riscatto richiesto*. . ;. -a 

r* In questa occasione il pregiudicato Cut?lo ha chiesto all*On {patriarca di . - ' 

^—^,'. 1 , : interessarsi presso il sottoseers largani affiebè non facessene ^xocém r 

dere al provvediaento di soggiorno obbligato al costruttore irpino t-«nt<mio 
'Sibilla. Presso il Tribunale di l.'apoii , infatti pèndeva un provvediaento di 
tale tipo a carico dii sapracitato Sibilla. • * " ^ \ - 

Bg- ' 

Si è acciarato che In data t9/6/Bl è stata aperta una pratica di garanzia ^ \ 

.fideiussoria da parte deiiia Coiipagnla .^i Assicurazione "Aldo Russo eco»fi --v / 
via Santa Lucia 39 Dapoii* : \^> 1 -^^^^B 

Tale pratica • per un complessivo amine.’:are di lirr I.503.C00.D00 £ un ailiardc^Xf^HI 
cinquecento eli ioni ) UUX ha avuto lo -capo di rcferire attraverso la 
Bvrt. del S'acnto t la liquidità necessaria al pagamento del riscatto Cirillft. ^ 

stato akccnrùto.co» Sa{»p*.3) 326/l/ll3/4r: la Banca del ^aleuto t'Cpii-.'t*‘f;^BB 
p\-'\ delJh-ra del ha approvato lo dccnto di una polizza fidejussoria 

li lire 1 . 900 * 000*000 rilaseiota dail*T.D.A« a favore della soc. tnnu Car.'ff.'^ 

; - -^Coil* di Dapali « via Ponte di tàppia 6C e Via Santa Lucia 39 cd ha 

zato il pag.tr,er.to ; previa confeiTna degli interessati e in tz^a soluzioni da 1;.' 
500.000.OOC c.sdaana. ' ' . r 

,Vò precisato che tutta Ij opar.tziono fi. -'jur-sori^. è st.»ta culata ra tale Aldo'- ;^B 

Busso , tàtol.-.rc Culla Ar^nzia ^licur.itlc_ : jTjg'iorc -I .Uà soc. ^ 

Icza. Coll. 

n Busso è stato assistito nui di:>brigo pratica dal già citato .-.vv.Snrico 

ROMA — Parte del documento di cui l'UnitA è venuta in possesso 

Scotti incontra Spndolini, poh 
«Sono estraneo n sonili lotti» 

Le smentite del ministro, della DC e del sottosegretario Patriarca-Annunciate querele 
al nostro giornale - I giudici di Napoli: «Il documento non risulta agli atti» 


ROMA — A mezzogiorno le 
agenzie di stampa hanno co¬ 
minciato a diffondere le pri¬ 
me reazioni uffìciali alle rive¬ 
lazioni deWUnità sul caso 
Cirillo, e per tutto il giomo è 
stato un susseguirsi di smen¬ 
tite, precisazioni, commenta 
In serata, quasi a chiusura di 
un intreccio convulso di di¬ 
chiarazioni e prese di posizio¬ 
ne, e dopo che era stata resa 
pubblica la copia del docu¬ 
mento con le prove di ciò che 
il nostro giornale ha denun¬ 
ciato, si è appreso che il pre¬ 
sidente dei deputati dt^ Ge¬ 
rardo Bianco, presenterà oggi 
un’interpellanza urgente al 
governo sull'intera vicenda. 
•Il gruppo DC — ha detto 
Bianco — intende andare fi¬ 
no in fondo per smascherare 
le manovre in atto e comun¬ 
que — ha aggiunto — per V 
accertamento della verità 


dei fatti’. In mattinata Spa¬ 
dolini ha ricevuto a Palazzo 
Chigi il ministro per ì Beni 
culturali Vincenzo Scotti. AI 
termine deU’incontro, il pre¬ 
sidente del Consiglio ha dif¬ 
fuso una nota per far cono¬ 
scere ciò che Scotti gli aveva 
spiegato sulla vicenda, «/n 
relazione alle accuse formu¬ 
late oggi da alcuni organi di 
stampa sm presunti patteg- 
àamenti con esponenti della 
Camorra durante il rapi¬ 
mento a scopi terroristici 
dell'assessore Cirillo • si leg¬ 
ge nel comunicato, Scotti -ho 
assicurato al presidente del 
Consiglio la propria assoluta 
estraneità a simili fatti’. Il 
ministro per i Beni culturali, 
nel frattempo, aveva già dif¬ 
fuso una propria smentita, 
facendo sapere dì aver dato 
(Segue m penultima) 


Cirillo: «Parlerò, ma soltanto dopo» 

Ciro Cirillo a colloquio con i giornalisti afferma: «Per ora 
continuino a parlare gli altri, poi parlerò io„ Non voglio 
intralciare Topera della magistratura, ma ho ancora alcune 
cose da «Ure. Parlerò dopo. Solo dopo». 

La DC difende Scotti, non Patriarca 

La OC napoletana ha reagito difendendo a spada tratta il 
ministro Scotti, mentre riserva un pesante silenzio al sotU^ 
segretarie Patriarca. Ce chi dke: «Su uno dei due nomi posso 
essere anche d’accordo, anzi sono d’accordo». 

Rivalsa contro la giunta Valenzi? 

La DC napoletana minaccia rappresaglie contro la giunta di 
sinistra guidata dal compagno Maurizio Valenzi. Ieri sera, 
di^ un incontro dei massimi diligenti, è stato emesso un 
comunicato in cui si parta di una «volontA dì rottura» da 
parte dei comunistL E sì aggiunge che la DC ne -prende 
poliUcamente atto*, lina dichiarazione del compagno Ra¬ 
nieri A PAG. 2 


ROMA — Dopo giorni e gior¬ 
ni di scontri aperti nella 
maggioranza, che avevano 
portato il pentapartito sui)’ 
orlo delia rottura, contro 
Spadolini ricomincia adesso, 
da parte dei suoi stessi allea¬ 
ti, una logorante guerra del 
nervi. Al solito i piu espliciti, 
I socialdemocratici fingono 
un attacco contro la DC per 
inAtstere. in realtà, sui pro¬ 
getto della crisi di governo 
subito dopo il congresso de¬ 
mocristiano: una crisi da cui 
dovrebbe sortire «un patto di 


legislatura in cui siano'più 
Influenti l'area socialista e 
laica». Che questo vada o me¬ 
no in porto, una cosa sembra 
sicura: Spadolini, ancora 
una volta, viene avvisato che 
dovrà farsi da parte. In modo 
più sibillino, i socialisti pre¬ 
feriscono invece, con una no¬ 
ta deila segreteria, frenare 
gli eventuali entusiasmi che 
nel presidente del Consiglio 
Mtrebbero aver provocato la 
hducia ottenuta alla Camera 
e la t(^)|M messa al caso ENI 
con raccettazione da parte di 


Oandolfl della nomina a 
commissario dell’ente. 

Solo cosi sembra spiegarsi 
il documento che via del Cor¬ 
so ha diffuso dopo un incon¬ 
tro di Crasi con ) capigruppo 
parlamentari Labriola e Ci- 
pellini. VI si lette che la se¬ 
greteria del PST«intende se¬ 
guire con maggiore attenzio¬ 
ne, riservandosi di effettuare 
gli esami necessari per una 
valutazione e un giudizio Im¬ 
pegnativo per U partito e per 
1 gruppi parlamentari, tutte 
le nuove iniziative legislative 


di riforma annunciate o 
preannunciate»: ed è noto 
che vi sono in ballo questioni 
de) calibro della regolamen¬ 
tazione dell’emittenza radio- 
televisiva privata, per non 
parlare della stessa riforma 
deile pensioni. 

Per quale ragione la segre¬ 
teria socialista avoca a sé in 
modo cosi clamoroso l’esa¬ 
me delle eventuali iniziative 
di riforma, senza preoccu¬ 
parsi dell’accusa di relegare 
(Segue in penultima) 


Deve astenersi d« iniziative di riforma senza il consenso prcfcntivo dei cinque 

Nuovo icmonito» del PSI a Spadolini 

Il PSDI torna alla carica: crisi dopo il congresso democristiano - Interventi su «Rinasci¬ 
ta» di Tortorella e Reichlin sulla «trappola della governabilità» e Talternativa 


ROMA — L’articolo pubbli¬ 
cato ieri dal nostro giorna¬ 
le, nel quale venivano rico¬ 
struite alcune tappe delle 
inquietanti trattative che 
sarebbero avvenute fra due 
alti esponenti de e il boss 
della camorra Raffaele Cu¬ 
tolo, per il pagamento alle 
Br del riscatto Cirillo, ha 
provocato un. enorme cla¬ 
more in tutti gli ambienti 

f iolitici. Dopo un lungo si- 
enzio (sulla vicenda FUnl- 
tà aveva già pubblicato un 
esauriente articolo il giomo - 
precedente) la DC ha reagi¬ 
to annunciando una serie 
di querele. Il ministro degli 
Interni Rognoni, dopo una 
iniziale esitazione, in sera¬ 
ta, presa visione degli estre¬ 
mi del documento che l’U¬ 
nità aveva provveduto a 
diffondere a tutti i giornali, 
ha aperto una inchiesta. 

Nella tarda serata, 11 mi¬ 
nistero degli Interni ha di¬ 
ramato questo comunicato: 
«In merito al documento ri¬ 
guardante il caso Cirillo, di 
cui “l’Unità" ha annuncia¬ 
to la pubblicazione, il mini¬ 
stero deU’Interao esclude 
nel modo più assoluto che 
tale documento provenga 
da uffici centrali o periferi¬ 
ci dell’amministrazione. Il 
ministro deU’lnterno ha a- 
vuto analoghe esplicite di¬ 
chiarazioni da parte dei co¬ 
mandanti e dei responsabili 
dell’Arma dei carabinieri, 
della Guardia di finanza p 
del servizi di sicurezza. E 
destituita pertanto di ogni 
fondamento l’affermazione 
secondo la quale il docu¬ 
mento farebbe parte di un 
rapporto inviato dal mini¬ 
stero dell’Interno ai magi¬ 
strati che indagano sulla 
vicenda Cirillo». 

Fin qui il comunicato del 
Viminale. Resta tuttavia il 
fatto che il documento esi¬ 
ste e non basta certo questa 

[ irecisazione per invalidare 
e informazioni in esso con¬ 
tenute. 

Come è noto, gli uomini 
chiamati in causa sono il 
ministro ai Beni Culturali 
Vincenzo Scotti e il sottose¬ 
gretario alla Marina Mer¬ 
cantile Francesco Patriar¬ 
ca. 1 due dirigenti, sempre 
secondo il rapporto di poli¬ 
zìa di cui l’Unità è venula in 
possesso, si sarebbero reca¬ 
ti nel carcere di Ascoli Pice¬ 
no per concordare con il ca¬ 
po camorrista Cbitolo il mo¬ 
do con cui far pervenire ai 
brigatisti che tenevano pri¬ 
gioniero l’ex assessore re- 
^onale Ciro Cirillo la som¬ 
ma del riscatto, un miliar¬ 
do e mezzo di lire. Come è 
noto la DC ha sempre 
smentito di avere aperto 
una qualsiasi trattativa, ha 
sempre ne^to che per il ri¬ 
lascio di Cirillo sia stata 
versata una qualsiasi som¬ 
ma. Su questo ultimo punto 
ormai, e lo stesso Cirillo ad 
ammettere trattative e ri¬ 
scatto; sul ruolo della EX:, o 
meglio di alcuni persona^ 
di questo partito, sarà il 
ma^strato a svolgere gli 
opTOriuni accertamenti. 

A questo punto ecco il te¬ 
sto integrale della pagina 
del documento che appare 
come un rapporto nel quale 
si dà conto di investlgarionl 
sulle vicende del riscatto 
Cirillo. Da queste pagine ri¬ 
sultano tutu i riferimenU 
che sono alla base degli ar- 
Uccli pubblicaU nei giorni 
scorsi. Il foglio, che è la se¬ 
conda cartella del rapporto, 
è intestato a sinistra «MI- 
NINTER». A destra, come 
del resto a fondo pagina, vi 
sono dei numeri e delle ri¬ 
ghe di riferimento. Il resto è 
questo: 

«L’incontro con il predet¬ 
to Cutolo — per sua stessa 
ammissione — ha permes¬ 
so di stabilire che in data 30 
maggio 1961 si sono portaU 
al luogo di detenzione dello 
stesso (Ascoli Piceno) gli 
on.li ScotU e Pa*riarca. 

Costoro, per ottenere dal 
Cutolo la garanzia di ima 
pronta liberazione del pri¬ 
gioniero Cirillo hanno do¬ 
vuto, a loro volta garanUre 
al Cutolo, che le somme del 
riacatto richiesto dalle Bri- 

Marina Marasca 

(Segue m penultima) 


MILANO ■ — Non ancora 
riassorbita la tensione accu¬ 
mulata martedì nelle contra¬ 
state assemblee che si sono 
svolte nelle fabbriche, ieri la¬ 
voratori e sindacato hanno 
vissuto un’altra giornata tesa 
e difficile aH’Alfa. A mezzo¬ 
giorno la direzione ha fatto 
affiggere nei reparti di tutti 
gli stabilimenti e nei centri 
direzionali le liste derii ope¬ 
rai, degli impiegati e dei tec¬ 
nici che da oggi, giovedì, sono 
in cassa integrazione per un 
periodo che va dall’anno ai 14 
mesi. Reparto per reparto, 
ufficio per ufficio, ad una pri¬ 
ma e affrettata analisi delle 
liste, è subito apparso evi¬ 
dente un dato preoccupante: 
l’azienda ha largamente for¬ 
zato i termini dell’accordo. I 
criteri oggettivi (calo della 
produzione o riorganizzazio¬ 
ne del lavoro) e quelli ancora 
più delicati per inserire fra i 
sospesi chi, per assenze trop¬ 
po frequenti e ricorrenti, può 
essere giudicato assenteista 


«abusivo» in troppi casi sono 
stati stravolti, presi, a prete¬ 
sto per operazioni di vera e ■ 
propria discriminazione anti¬ 
sindacale e politica. 

AU’Alfanord, nel grande 
stabilimento di Arese, la ten¬ 
sione ha ripreso così a salire. 
La preoccupazione di chi, an¬ 
dando in cassa integrazione, 
teme il distacco dalla fabbri¬ 
ca si è intrecciata con la pro¬ 
testa per le evidenti discrimi¬ 
nazioni operate. Per tutto il 
giorno in consiglio di fabbri¬ 
ca c’è stato un andirivieni di 
delegazioni; assemblee vo¬ 
lanti di delegati e operai non 
hanno praticamente avuto 
soluzione di continuità in un 
clima molto teso, a momenti 
incandescente. Gravissime le 
intimidazioni ai delegati del¬ 
l'esecutivo da parte di gruppi 
di lavoratori; gravissime e si¬ 
curamente preordinate visto 

Bianca Mazzoni 

(Segue in penultima) 


La Montedison rompe 
col goyeino: partono 
1 lìcènzìaméntì 
per 1.800 lavoratori 

ROMA — Rottura aperta tra governo e Montedison: il colos¬ 
so chimico ha rifiutato l’invito dei ministri a sospendere i 
licenziamenti e ha annunciato che andrà avanti per la sua^ 
strada. Ieri era fissato l’incontro tra Marcora, De Michelis, le 
aziende chimiche e il sindacato; in mattinata al vertice dei 
ministri economici spirava aria di grande ottimismo. Marco¬ 
ra si era sbilanciato affermando che la soluzione era ormai in 
vista e che la trattativa si poteva chiudere entro poche ore. 
Bruciante è arrivata la «smentita» della Montedison: Schlm- 
bemi e Porta hanno risposto ai ministri che loro i licenzia¬ 
menti li avrebbero fatti ugualmente. La rottura immediata 
della trattativa è diventata così inevitabile. È evidente che la 
Montedison vuole drammatizzare ulteriormente la situazio¬ 
ne e usare i 1800 licenziamenti di Brindisi, Ferrara e Temi 
come un’arma di ricatto per «alzare il prezzo» nella riorganiz¬ 
zazione delia chimica di base. E su questa strada la Montedi¬ 
son ha subito trovato l’appoggio della Confindùstria che vuo¬ 
le amplificare il senso politico di questo scontro. 

^ Immediata la reazione del sIndacatL La Pule sostiene che 
Patteggiamento del governo di fronte a questa esplicita pro¬ 
vocazione è stato coerente ma ancora insufficiente e pone il 
problema di iniziative politiche (che riguardino anche l’asset¬ 
to proprietario della Montedison) per imporre all’azienda di 
tornare sui suoi passi. Commenti pesanti anche da parte dei 
ministri. Marcora ha parlato di «irresponsabilità sociale della 
Montedison». De Michelis ha sostenuto che l’unica spiegazio¬ 
ne all’atteggiamento assunto da Schimbemi è quella di un 
uso ricattatorio dei licenziamenti. 

A PAGINA 7 


chi dovrebbe parlare 


M entre scrìvevamo, ie¬ 
ri. non ci era ancora da¬ 
to di sapere chi avrebbe par¬ 
lato a Montecitorio davanti 
alle due Camere riunite per 
decidere se le accuse mosse 
egli ei ministri Rumor. To¬ 
nassi e Andreotti dovessero 
essen definitivamente ar¬ 
chiviate o, al contrario, sot¬ 
toposte al giudizio, ultimo e 
inappellabile, della Corte 
Costituzionale. Ma avremmo 
vivamente desiderato che tra 
i parlamentari che hanno 
preso la parola figurasse an¬ 
che Con. Luigi Cui, uno degli 
esponenti maggiori della DC, 
che o suo tempo comparve 
come imputato dai-cnti alla 
Corte e, da quella persona o- 
nesta che è. ne usci piena¬ 
mente assolto. Bene. Ci sa¬ 
rebbe piaciuto che l’on. Cui 
dicesse se, convinto come era 
della sua innocenza, fu o non 
fu contento di vederla solen¬ 
nemente riconosciuta e se 

r ilcuaomai,dopodi allora, 
ha non diciamo trattato 
me anche solamente guarda¬ 
to con una sia pur fuggevole 
ombra di sospetto. 

Ci «l'amo sempre doman¬ 
dati come facciano i parla¬ 
mentari, convinti — come si 
dichiarano — di non avere 
colpe, a non chiedere essi 
stessi per primi di essere giu¬ 
dicati in tutte le istanze e a 
tutti i livelli; e ce lo doman¬ 
diamo jpecM/menle oggi, do¬ 
po che la sentenza emessa 
per raffare Lockheed ha mo¬ 
strato quanto la Corte Costi- 
tuzionale Mppto distinguere 


I secondo le responsabilità di 
ognuno, mandando assolti 
I gli innocenti e condannando 
t colpevoli. Ma se noi, privati 
cittadini, fossimo persuasi di 
non avere commesso un fatto 
o, comunque, di non poter es¬ 
sere ritenuti responsabili di 
alcun reato, non saremmo i 
primi — e per dovere e per 
interesse — o invocareUgiu- 
dizio del magistrato, fino al 
'pià alto gnao possdale, per 
sentirci schiarare mondi da 
ogni colpa e per avere diritto 
di pretendere che nessuno 
poùa più nutrire nei nostri 
confronti anche la sola par¬ 
venza di un iptaìsivoelia so¬ 
spettò? E se questo iVatteg- 
^amento che dobbiamo at¬ 
tenderci da un privato citta¬ 
dino, non abbiamo forse ra¬ 
gione di pretendere che u- 
gualmente (anzi con maggio¬ 
re insistenza, se i possibile) 
si comporti un uomo investi¬ 
to di pubbliche responsfMli- 
tà e salito alla sua carica ùi 
wtù della fiducia concessa¬ 
gli daWelettorata? 

Noi non abbiamo nessuna 
stima per gU onorevoli Ru¬ 
mor e Tonassi e crediamo che 
(nel caso che si sta oggi di¬ 
scutendo a Montecitorio) 
siano decisamente colpevoli. 
Ma, personalmente, ritenia¬ 
mo che Con. Andreotti, per la 
parte che lo riguarda, colpe¬ 
vole non sia. Quando leggere¬ 
te questa nota, speriamo che 
sia anche possibile leggere 
che si i alzato e che ha do¬ 
mandato egli stesso di essere 
mandato davanti al gUtdice, 
Lo speriamo sinceramente. 
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Ciro CiriUo: 


lascio parlare 
gli altri, io 
dirò tutto poi.. 



Dalla redaxione 

NAPOLI — E’ arrivato tra i primi nella 
vecchia Sala del Baroni, dove ha seduto 
per mesi come presidente della giunta re¬ 
gionale. Vestito blu, sorriso di circostan¬ 
za, Ciro Cirillo ha avvicinato subito i gior¬ 
nalisti, certo della raffica di domande cui 
sarebbe stato sottoposto. 

Il colloquio si svolge in un iuogo appar¬ 
tato. Qualche risposta di rito, poi Taffer- 
mazione che getta nuova benzina sul fuo¬ 
co della polemica: «Per ora — dice — con¬ 
tinuino e parlare gli altri, poi parlerò lo... 
Non voglio intralciare l'opera della magi¬ 
stratura, ma ho ancora alcune cose da 
dire». Che cosa, onorevole Cirillo? Non è il 
momentò di dire tutto? «Dopo, dopo. La 
m^istratura deve lavorare In pace». 

eTcosì, nemmeno questo sembra essere 
il momento della verità. Dopo una, due, 
tre versioni del sequestro e del pagamen¬ 
to del riscatto, Ciro Cirillo continua a te¬ 
nere per sé una verità che ormai non può 
più appartenergli. Dubbi ed interrogativi, 
dunque, non cadono. Ed alle contestazio¬ 
ni precise, al fatti, l'onorevole Cirillo insi¬ 
ste nel rispondere con analisi generiche. 
E' frastornato, figura fuori posto in una 
partita che sembra farsi troppo grande 
anche per lui, lascia le frasi a metà, dice e 
non dice, riesce appena a fermarsi al mo¬ 
mento giusto. 

«La logica della manovra in atto è chia¬ 
ra — detta al giornalisti —. Si cerca di 
colpire la DC nell'area napoletana, che 
più si presta ad azioni di questo tipo». Il 
riferimento alle notizie pubblicate dal- 
l'.Unità» è palese. Meno chiare, invece, le 
risposte di Cirillo,alle contestazioni di 
merito. 

Onorevole, perché tante versioni sul 
suo sequestro? 

«All'inizio, quando ho fatto ritorno a 


casa, i miei figli — risponde — non mi ' 
hanno detto di aver pagato li riscatto. 
Stavo male, non volevano procurarmi e* ^ 
mozioni. Poi l'ho saputo, e l'ho detto». 
Già, ma perché solo dopo mesi? «CI aveva¬ 
no minacciati di stare zitti — sussurra —. 

I brigatisti su questo erano stati chiari. E 
la colonna napoletana delle Br è ancora 
intatta. Del resto lo sapete, no?*. B le 
smentite anche recenti di Piccoli e di Ca¬ 
va circa il pagamento di qualsiasi tipo di 
riscatto? «Il partito non c'entra. Loro non 
sapevano niente». Possibile? E’ davvero 
credibile che il suo capo-corrente ed il se¬ 
gretario della DC non sapessero dei con¬ 
tatti tra famiglia e Br? . . ■ . 

Onorevole, qualche tempo dopo il suo 
rilascio si disse che la verità sui suo se-. 
questro la si sarebbe saputa solo poco pri- . 
ma dell'asslse nazionale della DC, duran¬ 
te lo scontro precongressuale. Sembra ' 
stia andando così, che ne dice? «E' assur¬ 
do. Se la battaglia politica si fosse ridotta 
a questo, se fossimo in piena giungla, in¬ 
somma, io preferirei andar via». Ma così 
non ha risposto, replichiamo. «Non so che 
dirle. Ma non può essere come dice lei». 

Insomma — è un'altra domanda — ha 
elementi concreti per smentire le notizie 
pubblicate dall'«Unità»? Per esempio, sul 
pagamento: dice che a pagare non sono 
state le banche ma la famiglia. Può pro¬ 
varlo? 

«Come faccio? Dovrei gettare in pasto 
alla stampa i miei parenti — risponde —. 
Non posso», dunque non smentisce? «Per 
favore, a cosa può servire una mia smen¬ 
tita? Io attendo le smentite di altri. Del 
partito, della magistratura. Sono loro ora 
che devono parlare. Io, l'ho detto, parlerò . 
dopo. Solo dopo». ; , 

f. g. 


la DC napoletana difende Scotti 
e lascia Patriarca nel silenzio 

Nelle reazioni, sembra spezzarsi il forzato unanimismo sul riscatto Cirillo - Del ministro si dice: «Mi 
pare incredibile» - Del sottosegretario si mormora: «Su uno dei due nomi posso anche essere d’accordo» 




finhdàl primo giorno 
il timore maggiore fu 
che qualcuno cedesse 


,v ì » 


Le prime ambigue dichiarazioni di alcuni esponenti de napoletani > Le ferme pa¬ 
role di Rognoni - Già 20 giorni dopo comparve il nome di Raffaele Cutolo 



TORRE DEL GRECO, 28-4-81. Polizia a curiosi davanti al garage di via Cimaglia dova è avvenuto il sequestro 


Dalla redazione 

NAPOLI — Tra smentite e 
mezze ammissioni la reazio¬ 
ne vera è possibile coglierla 
solo dietro le quinte. Dall'al¬ 
tra parte del corridoi, nell'e¬ 
miciclo dove è riunito 11 con¬ 
siglio, sono pochi i deputati 
regionali inchiodati al loro 
posto. È nelle salette attigue 
alla Sala dei Baroni e nei 
lunghi corridoi che il gruppo 
dirigente della DC campana 
manifesta senza mediazioni 
la sua reazione alle ultime ri¬ 
velazioni sul sequestro Ciril¬ 
lo. Senza mediazioni, in tutti 
1 sensi. E così si lacera e si 
spezza il forzato unanimi¬ 
smo delle posizioni di faccia¬ 
ta. 

Ferdinando Clemente, il 
segretario regionale della 
DC campana, e li vero pala¬ 
dino della «fermezza contro 
la provocazione». Ma perde 
la calma e quasi aggredisce il 
cronista: «E una cosa ignobi¬ 
le. È una cosa ignobile quel 
che avete pubblicato — grtda 
—. Ma state certi che perde¬ 
rete. Coinvolgere Scotti, poi. 
Scotti, capito?». Detta agita¬ 
to al cronisti la secca smenti¬ 
ta del Ministro ai Beni Cul¬ 
turali, assicura che è la pri¬ 


ma di una lunga serie. Pala¬ 
dino della «fermezza contro 
la provocazione» presiederà 
in serata una riunione dei 
gruppi dirigenti cittadini, 
provinciali e regionali per 
mettere a punto una incredi¬ 
bile rappresaglia: l'attacco, 
la messa in discussione degli 
equilibri al Comune di Napo¬ 
li. 

•Sarà la crisi» — assicura 
un esponente della corrente 
andreotUana in attesa dei ri¬ 
torno da Roma dell’on. Po¬ 
micino, corso a Piazza del 
Gesù per concordare tempi e 
modi della manovra. La Na¬ 
poli del terremoto sfuma nel 
clima degli affollati corridoi: 
la difesa disperata degli inte¬ 
ressi di partito spazza via il 
dramma di questa città. 

Salvatore Armato, asses¬ 
sore democristiano ai Turi¬ 
smo, ci va più cauto. «Scotti 
in questa faccenda? Mi pare 
incredibile. Non riesco a ca- 

g lme la ragione — dice —. 

erto che se, come è stato 
scritto, Cutolo avesse chiesto 
la sua presenza in carcere 
uale garanzia su una serie 
i appalti per opere pubbli¬ 
che nei Mezzogiorno, una lo¬ 
gica potrebbe esserci. Ma 
stento a crederei». Altri con¬ 


siglieri. più in fondo al corri¬ 
doio, si sbracciano per difen¬ 
dere l'esponente dello Scu¬ 
docrociato. 

Di Francesco Patriarca, 
invece, nessuno parla. Anche 
la smentita dettata dal sotto- 
segretario alla Marina mer¬ 
cantile passa quasi inosser¬ 
vata. E c'è persino chi va ol¬ 
tre. Lorenzo De Vitto, un de¬ 
putato regionale de delle zo¬ 
ne interne, «Unità» sotto al 
braccio. Incrocia un consi¬ 
gliere comunista: «Ma .che 
scrivete?» — mormora —. ' 
«Su uno del due nomi — dice 
spiegando una copia del ; 
giornale — posso anche esse¬ 
re d'accordo. Anzi, sono d’ac¬ 
cordo. Ma sull’altro, suli’al- 
tro avete sbagliato. Scotti 
non può entrarci». 

- Si ragiona ad aita voce sul¬ 
le inquietanti rivelazioni. Al¬ 
la ricerca di una logica, di un 
filo che possa legare i due 
nomi, i consiglieri de discu¬ 
tono in maniera animata. 
Una sorta di analisi di grup¬ 
po degli spostamenti degli 
uomini nc^li schieramenti 
interni della DC. Viene fuori, 
a poco a poco ma con chia¬ 
rezza, la lenta manovra di al¬ 
lontanamento da Andreottl 


che il ministro Scotti aveva 
avviato. Le sue polemiche 
con'Antonio Gava avevano 
cambiato tono, si erano 
smussate. Un'imminente al¬ 
leanza tra i due uomini poli¬ 
tici è data quasi per certa da 
gran parte della DC napole¬ 
tana. Eppure, si sottolinea, 
non era ancora avvenuta. 

Di Patriarca, appunto, si 
parla poco. Del resto, non ha 
m«d goduto di grandi simpa¬ 
tie. La sua improvvisa nomi¬ 
na a sottosegretario, poi, non 
era andata ^ù a larghe fasce 
del partito. Alla carica, 
Francesco Patriarca è stato 
chiamato trenta giorni dopo 
il rilascio di Ciro Cirillo. Ha 
qualche significato? I consi¬ 
glieri interpellati sorrìdono, 
fanno finta di non capire, 
preferiscono non rispondere. 
E se chi tace acconsente, 
Francesco Patriarca non a- 
vrà — come forse non ha mai 
avuto — molti amici ad aiu¬ 
tarlo. 

Ciro Cirillo si agita nei 
corridoi dopo aver parlato a 
lungo con i giomalisU arri¬ 
vati qui da mezza Italia. 
Mentre tutti, intorno, parla¬ 
no del «suo» rapimento, del 
«suo» riscatto, della «sua» li¬ 


berazione, si guarda attorno 
cercando di capire. «Non mi 
dimetterò — spiega a tutti 
—. Resto qui. Credo di far 
bene». 

Le ore passano, «ufficiale» 
ed «ufficioso» si mischiano 
ad ogni svolta di corridoio. A 
Roma 1 capi preparano la 
rappresaglia. A Napoli anco¬ 
ra ci si interroga. «Avete do¬ 
cumenti probanti?» •— do¬ 
manda uno —. «Cosa sapete 
ancora? Chi vi informa?». 
Curiosità mista a preoccupa¬ 
zione. li tono tradisce qual¬ 
cosa in più di un’emozione. 
In serata, a consiglio ancora 
riunito, anche se nulla è 
cambiato rispetto alla matti¬ 
na, nessuno più scommette¬ 
rebbe sull’estraneità del sot¬ 
tosegretario Patriarca dalie 
inquietanti rivelazioni pub¬ 
blicate. Una scelta 11 suo par¬ 
tito sembra averla già fatta. 
Non sarà attorno a lui che la 
DC farà quadrato. Ieri, in¬ 
tanto, il gruppo comunista 
alla regione Campania ha 
chiesto le dimissioni di Ciro 
Cirillo da tutti gli Incarichi 
pubblici ricoperti in rappre¬ 
sentanza delia Regione. 

Federico Geremicca 


I demooistioni minacciano rivalse 
contro la giunta di Maurizio Vahsnzi 

In un comunicato si parla di «volontà di rottura» da parte dei comunisti - Dichiarazione del compagno Ranieri 
1 de la sera prima avevano approvato al consiglio comunale la dichiarazione programmatica del sindaco 


Parlamentari 
chiedono 
che ritorni 
«Di tasca nostra» 

ROMA — Nuovo pressante 
invito di un folto gruppo di 
deputati comunisti al presi¬ 
dente della RAI, Ser^o Za- 
voli, cd a quello della Com¬ 
missione parlamentare di 
vigilanza, on. Mauro Bubbi- 
co, perché sia rimosso ogni 
ulteriore ostacolo alla ripre¬ 
sa della rubrìca •Di tasca 
nostra^, una trasmissione 
sorta a difesa del consuma¬ 
tore e da molti mesi messa 
in frìgoiifero per evidenti e 
interessate pressioni. 

n nuovo passo (di cui si è 
fatta promotrice la compa¬ 
gna on. Valentina Lanfran- 
chi Cordioli) è coctituito da 
una lettera al massimo e- 
aponente dell’ente radiote¬ 
levisivo e al responsabile 
dell’organismo parlamenta- 
ra. Nella lettera si ricorda 
anzitutto una nota di de- 

I nuBcia del novembre dell’ 
anno acorso, unita alla ri¬ 
chiesta di ripristinare •Di 
tasca nostra». Ma la richie¬ 
sta è rimasta sinora priva di 
riamata, «segno ulteriore — 
sì afferma nella lettera — 
dei d is pre z z o verso gii abbo- 
aati a verso il Parlamanto«. 

I deputati comunisti riba¬ 
discono pertanto l’invito al¬ 
la ripresa della rubrìca. 


Dalia nostra redaziona 
NAPOLI — La rappresaglia 
della DC non si è fatta atten¬ 
dere. L’obiettivo è la giunta 
di sinistra diretta dal compa¬ 
io Maurizio Valenzi. I mas¬ 
simi dirigenti napoletani 
hanno partecipato ieri ad 
una infuocata riunione di 
partito. L’incontro si è pro¬ 
tratto fino a tarda sera. 

Alla fine è stato emesso un 
comunicato nel quale la di¬ 
rezione cittadina e quella 
provinciale respingono «con 
sdegno» la campagna giorna¬ 
listica deii’Unità e affermano 
che dietro di essa ci sarebbe 
la volontà politica di rottura, 
da parte dei comunisti, degli 
•equilibri faticosamente rag¬ 
giunti per dare una rapida 
risposta aU’emergenza in cui 
vive la città». La DC — si ag¬ 
giunge — «prende oggi poli¬ 
ticamente atto di questa vo¬ 
lontà di rottura». 

«Guai se qualcosa restasse 
impunito o nascosto — ha 
dichiarato ieri il segretario 
cittadino dei PCI, Umberto 
Ranieri — non si tratta di co¬ 
se di poco conto. Ne va dell’ 
avvenire civile e democrati¬ 
co della città di Napoli. Altro 
che volontà comunista di la¬ 
cerazione e rottural Noi et 
battiamo con tutte le nostre 
forze perché sia fatta chia¬ 
rezza, siano colpite tutte le 
responsabilità. Che questo 
avvenga è Interesse di tutte 
le forze protagoniste della vi¬ 
ta democratica napoletana. 
E interesse della stessa DC. 
Proprio perché non conside¬ 
riamo la DC il partito della 
camorra né una forza prona 
al terrorismo, noi ci auguria¬ 
mo che le forze sane prasentl 
nella DC sappiano Impe¬ 
gnarsi. battersi fino In fondo 


contro i pericoli di intrecci 
scandalosi con l’universo 
tanto ramincato e diffuso 
della criminalità e delia ille¬ 
galità; sappiano avviare una 
riflessione autocritica sui ri¬ 
schi gravi che scelte dissen¬ 
nate e irresponsabili com¬ 
piute nelle settimane del se¬ 
questro Cirillo possono far 
pesare sull’intera vita demo¬ 
cratica napoletana». 

Prime avvisaglie di una ri¬ 
torsione de si erano avute già 
nella riunione del consiglio 
comunale di martedì. «Quel¬ 
la dtìVUnità è una volgare e 
calunniosa campagna di 
stampa», si era affrettato a 
dichiarare, in apertura di se¬ 
duto. il capogruppo Roberto 
Pepe. Più tardi, ^rò, eviden¬ 
temente dopo una convulsa 
consultazione con 1 dirigenti 
del partito, ha sostanzial¬ 
mente modificato il tiro. Nel¬ 


le dichiarazioni di voto sul 
documento programmatico 
ha così invitato a non crimi¬ 
nalizzare tutta la DC. Un 
passaggio che è stato da mol¬ 
ti interpretato come una so¬ 
stanziale presa di distanza 
da eventuali responsabilità 
di singoli esponenti del suo 
partito. 

A questo punto la tensione 
si è allentata; ma da lì ad un 
momento un altro consiglie¬ 
re è tornato alla carica e ha 
condi^onato l’approvazione 
delle dichiarazioni program¬ 
matiche di Valenzi al votp 
favorevole su un ordine del 
giorno di solidarietà alla DC 
In occasione del 16 marzo. 
Nel documento si parlava 
anche di Cirillo ed era evi¬ 
dente l’obiettivo di strappare 
una copertura da porte dell* 
intero consiglio. 


I comunisti hanno sventa¬ 
to la manovra e sono riusciti 
ad inserire neU’ordine del 
giorno — poi approvato — 
un riferimento olla «necessi¬ 
tà di salvaguardare le istitu¬ 
zioni democratiche, senza 
cedimenti di sorto, nello lot¬ 
ta all’eversione e «1 terrori¬ 
smo». Immediatamente dopo 
i consiglieri democristiani 
hanno riconfermato io vali¬ 
dità deH’accordo p^iUeo 
programmatico che è alla 
base della nuova ammini¬ 
strazione. 

Ieri, poi, le minacce di una 
improvvisa inversione di rot¬ 
ta, che accomunando due 
questioni ben distinte — il 
caso Cirillo e Io necesdtà di 
garantire a Napoli un gover¬ 
no stabile — rischia di met¬ 
tere totalmente da parte t 
drammatici probiemi di que¬ 
sta città. 


Sibilla affeima: «Nessun aiuto 

per il mio soggiorno obbligato» 

/ 


AVELLINO — Venato • cono¬ 
scenza di enei* stato chiamato 
in causa nella seconda parte del 
rapiwrto sulla vicenda Cirillo, 
n cootruttore irpino Antonio 
^bili^ predente dell’tJnione 
sportiva Avellino, si é detto me¬ 
ravigliato che Cutolo abbia po¬ 
tuto prendere iniziative in suo 
favore in relaziont olla vicenda 
dd aoqriomo obbligato a Lon- 
giano (rorll). dove era auto ss- 
s a ffi ato per tre anni dai giudici 
della pnma asoona iotiuttorìa 


della Corte d’AppelIo di Napo¬ 
li «D’altra parte — ha aggiunto 
Sibilio — é a tutti noto che non 
v’è stata alcuna revoca del 
provvedimento in quanto la 
Corte di cassazione Im inviato 
gli atti al tribunale di Napoli 
competente per giurìadizione a 
dccìdeTc in merito». 

Sibilla ha aggiunto di non a- 
ver chieato né ricevuto alcun 
aiuto da personaggi delta DC in 
occoaiont della sua vicenda 


giudiriarìa. e di non coneeeere 
u sottosegretario Patriarca. 

«Di notoc — ha contimiato 
Sibilia — crmooco aoto Cirillo 
per la brutta avventura subita 
cd il ministro Scotti». «Ancora 
una macchinazione nei mici 
confronti — ha affermato Sibi¬ 
lia — in quanto non aoiK> né 
iscritto né simpatizzants dstia 
DC. Pertanto Im dato mandato 
ai mici legali di p re nd er e tutte 
le iniziative del cete a tutata 
della mia onorsbttitb». 


• ^ ' 

ROMA ~ Il problema di una possibile 
richiesta di riscatto per Ciro Cirillo, li 
per lì nemmeno si pose. Il primo pro¬ 
blema che si pose in quella fìne di a- 
prile dell'anno scorso — per noi tutti 
spediti a tambur battente a Napoli dai 
giornali — era se si trattava di un se¬ 
questro di basso profilo, legato alla 
malavita, o di un seqùestro «brigati¬ 
sta», con tratti terroristici. Quasi tutti 
e quasi subito i giornali Individuaro¬ 
no la matrice terroristica. L*«Unità» 
del 29 aprile, due giorni dopo il seque^, 
stro e l'uccisione dei due uomini (lì 
brigadiere Carbone e l’autista Cancel¬ 
lo) che erano con Cirillo oltre il segre~ 
tarlo, già titolava: «Pipemo aveva in¬ 
dicato robiettlvo Napoli - Senzani a 
capo dell'operazione?». Tutta una let¬ 
teratura giornalistica fu poi spesa per 
tentare di capire che cosa in realtà 
avessero in testa 1 terroristi puntando 
su NapolL Certo volevano qualcosa 
•in cambio» di Cirillo: ma che cosa? 

Quasi tre mesi di sequestro, dodici 
comunicati Br e le richieste «nobili» in 
essi contenute (requisizione di case 
sfitte per 1 terremotati, «questo» e 
■quello» da modificare per il piano di 
ricostruzione, eccetera) facevano pen¬ 
sare a una operazione strategica in 
grande stile, quale la rivista di Auto¬ 
nomia «Metropoli» aveva appena an- 
. mmclato in . un editoriale di Franco 
Pipemo dal titolo «Vento del Sud*. In- 
somma le Br, si disse, puntavano non 
più al cuore dello «Stato» ma al cuore 
della «società», tentando di coinvolge¬ 
re consensi obiettivi con le loro richie¬ 
ste. Qualcosa — per intendersi — di 
molto simile a quanto avevano prova¬ 
to a fare 1 «simbionesi» negli USA con 
il rapimento di Patricia Hearst (quan¬ 
do ottennero la distribuzione gratuita 
di cibo ai poveri per milioni di dollari). 

Non si pensava, dunque, a una ba¬ 
nale questione di denaro, del tipo di 
quella che aveva consentito la libera¬ 
zione di un altro «celebre» sequestrato 
napoletano. Guido De Martino, figlio 
del leader del PSI Francesco, pochi 
anni prima. Quella era una storia di 
sequestri alla sarda, da nudavlta, an¬ 
che se su certi risvolti politici che essa 
implicò non si è mai abbastaza inda¬ 
galo. 

Cirillo era diverso. Lo stesso Ro¬ 
gnoni alla Camera, il 5 maggio, ri¬ 
spondendo a numerose interrogazio¬ 
ni, diceva che era lecito supporre, «per 
la frequenza nella divulgazione dei 
eomtmicati e per il carattere staccata- 
mente militare dell’agguato*, che 
«tutta l’operazione sla stata organiz¬ 
zata e diretta da un consistente nu¬ 
cleo organizzativo». Lo stesso mi ni- 
stro dell’Interno aggiungeva che «non 
si può escludere che in determinate 
circostanze e per specifici obiettivi 
possa realizzarsi una collusione tra 
terrorismo e camorra*. 

Tutto 11 problema che subito si po¬ 
se, già nti giorno dei funerali delle 
vittime delle BR, era quello della «te¬ 
nuta» delle forze politiche rispetto al 
ricatta Scriveva r«Unità* il 30 aprile: 
•Non è certo un caso che Ieri siano già 
giunti preoccupanti "segnali” di una 
sorta di disponibilità a non si sa quale 
possibile "comprensione” per even¬ 
tuali ricatti dei terroristi. E 1 "segna¬ 
li” partivano da uomini politici molto 
vicini ai centri di potere de in Campa¬ 
nia*. Proprio alla fine di quel funerali 
delle vittime. Il presidente de della 
Giunta regionale De Feo dichiarava: 
•Faremo di tutto per riportare in fa¬ 
miglia e fra di noi l’amico Cirilla ov¬ 
viamente nel rispetto della legge. Il 
ragionamento è però wUttco e ricon¬ 
duce molto al caso D’erto. Caso In 
cui, per la maggiore pnidenta di alcu¬ 
ni partiti, è stato possibile sperimen¬ 


tare altre soluzioni». 

. Frasi sibilline e preoccupanti, che 
provocarono allarme e spinsero an¬ 
che il compagno Berlinguer a rila¬ 
sciare una dichiarazione che condan¬ 
nava qualunque segno di cedimento. 
11 compagno Pecchloli, proprio rifa¬ 
cendosi al caso D’Urso. affermava il 4 
maggio che mai si doveva essere ten¬ 
tati a ripercorrere la stessa strada di 
ambiguità che era la vera fonte del 
nuovo coraggio preso dai terroristi. I 
giornali poi riportavano una frase, 
’ detta da Róghóni ai suoi collaborató¬ 
ri: «Se qualcuno questa volta tenta di 
trattare, nel mio partito, io mi dimet¬ 
to». 

La vicenda, abbiamo detto, andò a- 
vanti per tre mesi. Non possiamo ri¬ 
percorrerla qui passo a passo, ricorde¬ 
remo gli elementi salienti relativi a 
possìbili accettazioni di «riscatti» per 
Ciro Cirillo. 

Il 6 maggio Piccoli è a Napoli dove 
tiene una riunione con i notabili de 
locali. Dichiara: «Su Cirillo la nostra 
posizione è quella della fermezza, pur 
se faremo di tutto per trovare ogni 
possibile soluzione per la liberazione 
del nostro amico». Il 21 maggio viene 
pubblicato il testo di una lettera che 
Pasquale D’Amico ha fatto pervenire 
al «Brattino». D’Amico è luogotenente 
di (Tutelo e scrive il 16 maggio quando 
è ancora a Poggìoreale: due giorni do¬ 
po verrà trasferito a Nuoro. Nella Iet¬ 
terà si afferma che «per bocca mia vi 
sta parlando Raffaele Cutolo* e ci si 
rivolge ai terroristi perché rilascino 
Cirillo: «Se la volontà di don Raffaele 
sarà ignorata, centinaia di amici ono¬ 
rati si uniranno alle forze di polizia e 
ai carabinieri per dare la caccia a que¬ 
sti torturatori di Innocenti*. Questa 
lettera sarà smentita — la sua sostan¬ 
za — da (Tutolo dal carcere: ma certo 
qualcosa di strano già denuncia, 
quantomeno rappresenta una discre¬ 
ta «offerta» di svolgere un ruolo nella 
vicenda. 

n 22 maggio airiva una delle tante 
lettere di (Tirino. È a Piccoli, n princi¬ 
pale acciisato è il PCI che non muove- 
rebbe con abbastanza sollecitudine T 
amministrazione di Napedi al fine di 
rispondere alle richieste di requisirio- 
ni di case delle BR. E (Tirillo a^unge: 
«Il mio sequestro non deve consentire 
al PCI di sfuggire alle proprie nspon- 
sabilità e di rafforzare il propriò pote¬ 
re a tutto danno dell’attuale quadro 
politico locale e nazionale». In realtà il 
P(TI, nei giorni del sequestro, aveva 
dato non lieve prova di responsabilità 
astenendosi il 30 ^rile sul bilancio 
della Regione proprio per dimostrare 
la «compattezza» delle forze democra¬ 
tiche di fronte al ricatto terrorista. • 

Il «processo» a (Tirino si conclude. 
Le BR chiedono che i giornali ne dia¬ 
no ampia pubblicità ma, tranne po¬ 
che eccezioni, la stampa tace. Cirillo 
si lamenta di questo dalla sua prigio¬ 
ne in varie lettere, fra cui una a Craxi 
in cui ricorda il ruolo che certi partiti 
svolsero nella vicenda D’Urso. 

n 22 luglio le BR lanciano il loro 
ultimo comunicato con il quale an¬ 
nunciano la liberazione per il giorno 
dopo di Ciro Cirillo «in cambio di un 
riscatto di un miliardo e quattrocento 
milioni*. Subito Piccoli reagisce con 
una ferma dichiarazione: «Si tratta di 
una graveprovocazione. Mid in nes¬ 
sun momento siamo stati richiesti da 
nessuno di partecipare a forme di ri¬ 
scatto, alle quali non avremmo potuto 
aderire, pure ansiosi e solleciti della 
sorte del nostro amica per ovvie ra¬ 
gioni di moralità politica e civile». 
L’«Unità» scrive. Io stesso gioma a fir¬ 
ma di Vito Faenza che ha acuito la 
vicenda dall’Inizio; «Negli ambienti 
del Palazzo di giustizia si commenta¬ 


va la notizia del pagamento del riscat¬ 
to (e nessuno la metteva in dubbio), e 
si affermava che il “trait d’union” fra 
BH e gli amici di Cirillo sarebbero sta¬ 
ti dei camorristi che avrebbero svolto 
per buona parte di questi 86 giorni la 
funzione di mediatori con lo scopo di 
abbassare la cifra da pagare a livelli 
"accettabili"». Cirillo poi — è notizia 
dei giorni scorsi — ammetterà, dopo 
averlo a lungo negato, cne un riscatto 
è stato pagalo. 

Nell’agosto deU’anno scorso esce su 
•Panorama» un àrticòlò che comincia 
così: «La DC che flnanria le BR. Un 
miliardo e 450 milioni in cambio della 
libertà di Ciro Cirillo». Si ricostruisco¬ 
no le reazioni che vi furono al comu¬ 
nicato numero 12 in cui si parlava del 
riscatto pagato («esproprio proleta¬ 
rio»): «Con Spadolini Rosoni si impe¬ 
gnò a far chiarire immediatamente la 
vicenda. Chiamò Piccoli e senza mezzi 
termini gli urlò: “Voglio che tu smen¬ 
tisca. Pretendo che il partito dica uffi¬ 
cialmente che alle BR non è stato pa¬ 
gato neanche un soldo". Piccoli prese 
tempo: “Ho bisogno di consultarmi 
con gli amici napoletani”. In Antonio 
Cava, capo della segreteria politica 
della DC, trovò un muro invalicabile: 
“Niente dichiarazioni, niente smenti¬ 
te. Cirillo è ancora prigioniero delle 
BR, quando sarà liberato sarò io a 
spiegare tutto”. Più disponibile, inve¬ 
ce, Vincenzo Scotti, ministro dei Beni 
culturali, luogotenente di Giulio An- 
dreotti a Napoli: "Dai retta a Rogno¬ 
ni, non possiamo tacere”. E Piccoli si 
convinse a parlare: "Soldi della DC ai 
terroristi? E una provocazione delle 
BR”». 

Infine, a novembre, viene trovato 
un documento interno delle BR con il 
quale si critica duramente tutta l’ope¬ 
razione Cirillo portata in porto dal 
«compagni napoletani». Che cosa ri¬ 
mane del pacchetto delle richieste? I 
soldi del riscatto, appunto, n fatto, al 
di là delle iniezioni dei compagni, co^ 
si è imposto nei dibattito e nella com¬ 
prensione del movimento, sollevando 
un nuovo problema: la soluzione di 
un processo proletario esce dai para¬ 
metri politici e entra in una sfera do¬ 
minata dalle disponibilità di reddito 
del prigioniero. E ancora: «Se questo 
elemento incomprensibile non ci fos¬ 
se stato, benché nella conduzione cri¬ 
ticabile della campagna, potremmo 
ancora discutere sugli effetti e sui ri¬ 
sultati di questa inhdaUva; ma la pre¬ 
senza di una trattativa segreta e il pa¬ 
gamento Oi im riscatto in una campa¬ 
gna riferita a uno strato di classe, non 
iq>re alcun nuovo terreno strat^Sica 
ma riporta anche gli elementi positivi 
della iniziativa a Napoli, nel marasma 
di una operazione tncomprensìbilen 
che in defìnitiva risulta giocata sulla 
pelle di ciò che si proclamava di vole¬ 
re difendere». 

Dunque, in questi giorni di fine a- 
prila intravedendo il disino strate¬ 
gico dietro al rapimento (Tirilla 1 gior¬ 
nalisti avevano visto giusto. Ma poi é 
andata diversamente, un po’ — come 
scrive il comunicato interno delle BR 
— a «tarallucci è vino». Naturalmente 
le BR possono mentire anche nei do¬ 
cumenti interni. Ha dichiarato a que¬ 
sto proposito air«Europeo*. nella 
scorsa estate. Il procuratore capo del¬ 
la Repubblica di Napoli Francesco 
Cedrongolo a proposito del riscatto: 
■Prima di parlare o scrivere i brigati¬ 
sti pensano a lungo. Le loro dichiara¬ 
zioni sono sempre finalizzate a un o- 
Uettivo preciso. Se ritengono di rica¬ 
varne un risultato utile, sono prontis¬ 
simi a dire anche le bugie Ma molte 
volte dicono la verità». 

Ugo Baduol 
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Intervista al cinese Fei Xiaotong discepolo prediletto del grande 
antropologo Malinowski - «Il mostruoso processo di sviluppo 
della città provoca danni enormi. Ecco come evitarli» 

Shai^^hal, Teheran, Mai^ 



Dove vanno le metropoli 


Dal nostro corrispondente 
PECHINO — «Ho molti vi¬ 
zi: leggere, scrivere, viaggia¬ 
re. Non voglio rinunciare a 
nessuna di queste cose. Ma 
le giornate sono brevi». A 71 
anni compiuti Fei Xiaotong, 
l’allievo prediletto di Mali* 
nowski, il più grande antro* 
pologo cinese vivente, è in 
lotta col tempo. -// guaio è 
che non riesco più a lavorare 
di notte — dice — il giorno 
dopo ne risento». La sua ri¬ 
cerca, compiuta negli Anni 
IVenta, su un viltag^o della 
valle dello Yangtze, e uno dei 
classici della sociologia mon¬ 
diale. In questo villaggio, 
Kaishenkung, Fei Xiaotong 
è tornato a guidare una nuo¬ 
va ricerca sul campo (con¬ 
dotta in nande stile da stu¬ 
denti delle rinate facoltà di 
sociologia di Shanghai e di 
Pechino) all’inizio di quest’ 
anno. Avevamo chiesto di in¬ 
contrarlo lì, tra la sua gente, ' ; 
ma la risposta è stata chèli ’■ 
villaggio era chiuso agli stra- ' ^ 
nierì. Lo incontriamo a Pe-i- 
chino, nella sede dell’Acca¬ 
demia delle scienze sociali, 
dove dirige l’istituto di socio¬ 
logia. 

*Si — dice — a Kaishen¬ 
kung ci sono andato tre vol¬ 
te: nel 1936, nel 1957, nel 
momento in cui venivano 
create le comuni, e adesso». 

I giapponesi avevano raso al 
suolo il villagmo durante 1’ 
occupazione. 1 bambini che 
nel 1957 sbirciavano il visita¬ 
tore dalle fìnestre ora sono 
diventati i dirigenti delle 
squadre di produzione. Negli 
Anni IVenta il problema più 
assillante era la fame. La 
grande trasformazione si ha 
con la riforma agraria, dopo 
la liberazione; dal 1949 al 
1952 la produzione di cereali 
balza da 150 a 250 chili per 
mu (un ouindicesimo di etta¬ 
ro). Poi la situazione stagna: 
dal 1976 al 197B U reddito 
pro-capite oscilla tra i 119 e i 
114 yuan. Solo dal 1978 (1’ 
anno della vittoria della li¬ 
nea di Deng- Xiaoping) al 
1980 si ha un nuovo balzo a 
300 yuan pro-capite, circa 
tre volte la media nazionale. 
»La creazione delle comuni 
— ha fatto osservare Fei 
Xiaotong —, che risale al 
1958, vista oggi appare una 
mossa prematura». 


del Terzo mondo? 


In quel magnifico spaccato 
della vita della Cina rurale di 
allora che è lo studio del ’36 
su Kaishenkung, c’è anche la 
risposta ad alcuni dei perché. 
Due terzi delle terre del vil¬ 
laggio erano posseduti dai la¬ 
tifondisti assenteisti. Ma la 
produzione avveniva inva¬ 
riabilmente su base familia¬ 
re. Ma è la famiglia, con la 
sua cultura e i suoi complessi 
e stratificati riti, che ha se¬ 
gnato la vita nelle campagne 
cinesi per millenni. 

•Peasant life in China» u- 
sci a Londra nel 1939. Ma so¬ 
lo ora se ne sta preparando 
un’edizione cinese. Non c’era 
neanche a Taiwan, dove — ci 
informa Fei Xiaotong — il '; 
suo nome è tabù e alarne del- ' 
le sue opere devono uscire.' 
con uno f^udonimo per su¬ 
perare la censura anticomu¬ 
nista. Proprio in questi gior¬ 
ni ha saputo che si sta prepa¬ 
rando una traduzione italia¬ 
na del libro. Per anni la so- 
ciol(^a anche in Cina è stata 
bandita come «scienza bor¬ 
ghese» (bisognerebbe forse ' 
meditare più a fondo sul per¬ 
ché propno nei paesi in cui ci 
si richiama al marxismo e al 
leninismo sia nata l’accusa 
infamante di «sociologismo* 
alle analisi che contrastava¬ 
no con la linea politica di vol¬ 
ta in volta dominante). 

Ci piacerebbe sapere cos’è 
cambiato fondamentalmen¬ 
te nel modo di pensare, nelle 
radici più profonde della cul¬ 
tura della gente di Kaishen¬ 
kung in Questo quasi mezzo 
secolo. Ma nemmeno nella 
«lecture» che Fei Xiaotong 
ha tenuto lo scorso novem¬ 
bre al Royal Anthropological 
Institute di Londra su que¬ 
sto ^ma, quando è stato in¬ 
signito del premio Huxley, ci 
si addentra quanto si era ad¬ 
dentrato lo studio degli Anni 
Trenta. In un altro recente 
intervento Fei Xiaotong ave¬ 
va fatto ammenda per aver 
affermato troppo precipito¬ 
samente nel 1978 — dopo es¬ 
sere ricomparso sulla scena. 


passata la buriana della rivo¬ 
luzione culturale — che il re¬ 
taggio della Cina feudale e 
dei tempi bui era definitiva¬ 
mente ^le spalle. 

Gli chiediamo se mantiene 
questa «autocritica*. Dice di 
sì. Allora gli chiediamo di 
parlarci invece di un passag¬ 
gio della sua cinquantennale 
ricerca che si è rivelato parti¬ 
colarmente fecondo. L’anzia¬ 
no professore, che anche fisi¬ 
camente ci ricorda Emilio 
Sereni — piccolo, rotondo, 
continua a muoversi sulla 
poltrona sprizzando energia 
e vitalità da tutti i pori —, si 
alza e va a prendere una vec¬ 
chia edizione del suo libro su 
Kaishenkung. -Mostra una ' 
mappa: Kai^enkung sotto il 
Tago Tai, alla base di un 
triangolo che ha come vertice 
Shanghai e come angoli a 
nord Suzhou e Wuxi e a sud 
Honphou. 

•E l'area più sviluppata e 
ricca di tutta la Cina. Oggi 
Kaishenkung ha un reddito 
anche dieci volte quello di 
un villaggio di altre zone. Lo 
Yang-ty^e, il pande canale 
che arrivava fino alla capi¬ 
tale, la seta, l’artigianato. 
Poi venne Shanghai, col ca¬ 
pitale straniero, i suoi av¬ 
venturieri, le società segre¬ 
te, a distruggere la vecchia 
economia contadina, le atti¬ 
vità collegdte e il sistema dei 
trasporti». Già nel 1946, io 
un saggio sulla struttura so¬ 
ciale cinese. Feì Xiaotong a- 
veva marcato la distinzione 
tra la «città* come la inten¬ 
diamo noi e si è affermata 
nella storia d’Europa e d’A¬ 
merica e il «porto-concessio¬ 
ne* che segna la Cina dell’e¬ 
poca coloniale. «E la diffe¬ 
renza — spiega — chec'è tra 
una Londra e una Parigi e 
una Shanghai, una Canton, 
una Amoy». 

Teheran, interrompiamo, 
ha mostrato in cdie cosa sono 
diverse città di questo tipo e 
le città dell’Ocodente dove 
si è sviluppato il capitali¬ 


smo? 

«51, per questo dico che V 
esperimento che noi stiamo 
facendo in Cina non vale so¬ 
lo per noi, ma serve a tutta 
l'umanità. È a questo tipo di 
problema che bisognerà tro¬ 
vare risposta, da oui al 2000 
nelle Teheran, nelle Manila, 
nelle San Paolo e Bio de Ja¬ 
neiro del pianeta. Quanto a 
Shanghai, ha mostrato 
quanto possano influire ca¬ 
ratteristiche di questo tipo 
ereditate dalla storia anche 
molto dopo la liberazione. 
Per esempio nel ruolo che 
hanno potuto svolgervi i 
'"quattro”». 

' "Ma Shanghai, osserviamo, 
non è diventata Tehèran. 

<51, il processo di sviluppo 
mostruoso,''thè suceHiùOa'la 
gente dalle campagne di¬ 
struggendo e dis^gando V 
econojTÙa contadina è stato 
arrestato. Ma è impossibile 
arrestarlo del tutto. Gli ef¬ 
fetti si vedono ancora. Sono 
le città intermedie, le Wuxi 
e le Suzhou che mostrano la 
via per guarire il cancro». Si 
ferma un attimo, poi aggiun¬ 
ge: •Nessuno si poteva a- 
spettare che risolvessimo i 
nostri enormi problemi in 
un batter d'occhio. Ma mal- 

f rado gli errori si è fatto un 
uon inizio». 

Quindi Fei Xiaotong è ot¬ 
timista? 

•Bisogna tener conto del¬ 
l’effetto psicologico dei 

e aridi cambiamenti. La li- 
razione si era accomm- 
gnata ad un fortissimo effet¬ 
to psicologico. Quelli della 
mia generazione pensavano 
che si potessero cambiare le 
cose molto velocemente. Vo¬ 
levamo che si cambiasse tut¬ 
to subito. Poi venne il pessi¬ 
mismo. È lo stesso errore, al¬ 
la rovescia». 

•Se riusciamo a trovare 
una nostra via di sviluppo 
sarà un esperimento valido 
per tutta l’umanità. Il pro¬ 
blema è che dobbiamo trova¬ 
re un comune universo del 


discorso, un modo per capir¬ 
si. Un modo per capirsi che 
passi attraverso la tolleran¬ 
za di diverse vie da percorre¬ 
re, attraverso l’unità fonda¬ 
ta sul riconoscimento delle ■ 
differenze. Abituarci a pen¬ 
sare ad un mondo pluralisti- 
co». ^ 

Ad un pluralismo tra la Ci¬ 
na e il resto del mondo o an¬ 
che ad un pluralismo in Ci¬ 
na? 

•Il comuniSmo non può 
che essere fondato sul plura¬ 
lismo. Non può essere co¬ 
struito tagliando via quello 
che è diverso». 

Al tempo stesso Fei Xiao¬ 
tong cerca di spiegarci cosa 
intendeva dire quando, du¬ 
rante un suo recente viaggio 
in America, ha affermato: 
•Ora comincio a capire di 
essere un cinese». 

•L’uomo — dice — nasce 
, daUa terra e torna alla terra. 

> Ma è uomo, non è riso. È cui- 
' tura, non natura. Ho impa- • 
. rato, in. tutta una vita di. 

’ studi, a cogliere meglio quel- ' 
la che chiamo ""etnicità”, il 
legame profondo tra il pas¬ 
sato e u futuro: un legame 
che viene in genere escluso 
dalla sociologia occidenta¬ 
le». 

Il passato, quindi anche il 
peso negativo delle eredità 
del passato? 

•Certo, anche i lacci del 
posato». 

A Londra, negli Anni 
TVenta, ricorda, lui e tutti gli 
altri studenti de) suo corso 
(tra di essi c’era Yomo Ke- 
nyatta) pendevano dalle lab¬ 
bra di Bronislaw Malino¬ 
wski. 

•Sì — dice — Malinowski 
aveva studiato i selvaggi del¬ 
le isole Trobriand ed era 
perfettamente inserito nell’ 
atmosfera della vita accade- ^ 
mica britannica dell’epoca. ' 
Ma malgrado tutto questo 
Malinowski restava un po¬ 
lacco e nella sua ricerca por¬ 
tava ih profondità il retag¬ 
gio della sua origine polacca, 
il retaggio di una Polonia 
che ha sempre avuto carat¬ 
teristiche uniche nel quadro 
della storia europea. Anche 
nelle sue ansie c’era questo 
retaggio». 

Sìegmund Ginzberg 


I giornali sempre più 
spesso fabbricano 
notizie sul nulla 
solo per 
assecondare 
il mercato 
Ma, allora, devono 
proprio 
uscire 
tutti 
i giorni? 



Ho cambiato casa, da una 
strada semicentrale q una se¬ 
miperiferica, dove non mi 
trovo più ogni mattina infila¬ 
to sotto la porta il primo gior¬ 
nale da sorbirsi insieme al 
caffè. Per procurarmelo (nel 
corso della giornata avrò mo¬ 
do di scorrerne cinque o sei, 
■ com’è negli usi di chi faccia il 
mestiere di scrivere) devo 
passare attraverso una lunga 
tra/ila: svegliarmi, accendere 
uria radio che mi comunica 
notizie e commenti per lo più 
trascurabili, passare in cuci¬ 
na, bere il caffè, fumare una 
sigaretta, attendere che il ba¬ 
gno si renda libero, procedere 
alle operazioni di igiene della 
persona, vestirmi, uscire in 
strada... Arrivo all’edicola 
che sono già smontato, sbircio 
di malavoglia i titoli di prima 
pagina, quasi con l’inappe¬ 
tenza di un bambino dopo u- 
n’indigestione di dolci, risal¬ 
go in casa, non passeranno 
dieci minuti ed il giornale è 
già vecchio, cartaccia da but¬ 
tar via, se non fosse il propo¬ 
nimento (quasi sempre poi 
disatteso) di ritornare più 
tardi suquestqp queU’articq- 

lO. * * * T - ' , ■ ' * 

0 forse sono passali, anche 
per me, gli anni: e mi sovvie¬ 
ne il ricordò di 'càre ùeccHie 
persone nelle quali il crescen¬ 
te disinteresse per la lettura 
dell’abituale quotidiano si 
manifestava come segnale 
premonitore di un rapido de¬ 
cadimento, anticamera della 
fine... Anch’io già a tal pun¬ 
te^ Spero di no. E allora di chi 
la colpa? Di che cosa? Della 
mancata comodità del gior¬ 
nale infilato sotto la porta? 

• * • 

Sì, il giornale di prima 
mattina, quando chi può per¬ 
metterselo indugia nel letto, 
le persiane ancora abbassate, 
ancora accesa la lampada da 
notte, trova un lettore di boc¬ 
ca buona, pronto all’indul¬ 
genza in cambio della più 
piccola notizia che gli faccia 
piacere, disposto all’illusione 
di guardare (appunto attra¬ 
verso quei fogh mattinieri) a 
un domani che è già oggi con 
occhi che le ore del sonno han 
tenuti fermi su ieri... Ma per 
quanto? Basta, dicevo, attra¬ 
versare il crepuscolo del ri¬ 
sveglio e di tutti gli annessi 
rituali e quella distanza, 
quella estraneità e dunque 
novità che permettono alla 
notizia di esistere e di resi¬ 
stere come tale sono presto a- 
bolite; e intanto le telescri¬ 
venti delle agenzie battono 
frenetiche le nuove notizie 
destinate a uguale sorte, a u¬ 


darci oggi 
il nostro 
quotidiano 


notizie sono sempre di meno; 
e non perché non succeda 
niente (purtroppo ne succe¬ 
dono di tutti i colori) credo, 
ma perché la notizia, l'osses¬ 
sione della notizia, ha finito 
per prendere il sopravvento 
sul fatto, quasi per anticipar¬ 
lo, condizionarlo, propiziarlo. 

Al -fatto» che, general¬ 
mente, dava luogo alla -noti¬ 
zia» subentra (sull’inquie¬ 
tante orizzonte) la -notizia» 
che dà luogo al-fatto»; è qua¬ 
si la promessa (ola minaccia) 
di una società nominalistica i 
cui -fatti» potrebbero ridursi 
alla consistenza di foglietti 
volanti, comunicati per la 
stampa (analogamente a cer¬ 
te grandi combinazioni fi¬ 
nanziarie nelle quali non cir¬ 
cola nemmeno un biglietto da 
diecimila e corrono unica¬ 
mente sui fili del telefono: 
non sono competente, ne ho 
sentito parlare). Ciò non to¬ 
glie, naturalmente, che ac¬ 
canto alla -notizia senza fat¬ 
ti» continuino a esserci molti 
fatti passati abilmente sotto 
silenzio, -fatti senza noti¬ 
zia»: ma questo è un altro di¬ 
scorso. 


• • • 


guale cancellazione; le bobine 
degli ampex televisivi si 
riempiono di nuove immagi¬ 
ni, di nuove voci... 

» • • 

Nuove? Ma fino a qual 
punto? O non piuttosto, nell’ 
ordinarietà dei casi, vecchie 
notizie (ossia: non-notizie) 
semplicemente riniesse- a 
nuovo, rilustrate, imbelletta¬ 
nte' di-qualche poco signijfi- 
‘ conte aggiunta, per poter es¬ 
sere reimmesse sull’immenso 
mercato dell’informazione? 
E, se esiste un -mercato» per 
il quale la notizia -deva» (an¬ 
che non sussistendone gli e- 
stremi) essere prodotta e sul 
quale •devo» essere venduta, 
pena la messa in crisi delle 
imprese destinate alla sua 
cattura, elaborazione e diffu¬ 
sione (quotidiani, settimana¬ 
li, radio, TV), non sarà abba¬ 
stanza plausibile paventare il 
pericolo, già una realtà a mio 
parere, che questo -mercato» 
agisca come fattore condizio¬ 
nante della notizia stessa co¬ 
stringendola a fingere di esi¬ 
stere anche laddove non esi¬ 
ste affatto? E come definire 
un tal fenomeno se non una 
sorta di censura alla rovescia, 
non meno deleteria della cen¬ 
sura propriamente detta e 
giustamente rifiutata dall’o¬ 
pinione democratica e mo¬ 
derna? 

Non sono discorsi di prin¬ 
cipio, ma modeste constata¬ 
zioni di fatti abbastanza ve¬ 
rificabili da chiunque abbia 
un minimo di dimestichezza 
col lavoro del cronista; che è 
governato, almeno per quan¬ 
to io ne ho potuto imparare, 
da una vera e propria ideolo¬ 
gia della notizia: arrivare 
(naturalmente) per primi. 


dare almeno un particolare 
•esclusivo» (ossia che gli altri 
giornali non riportino), fab¬ 
bricare un titolo capace di at¬ 
trarre la curiosità del poten¬ 
ziale lettore (anche se di 
scarsa pertinenza al conte¬ 
sto), evitare a tutti i costi il 
•buco» (ossia la mancanza 
nel giornate di una notizia 
presente invece nei-Sòmali 
concorrenti), rivelare la mag¬ 
giore quantità possibile di 
•retroscena» di un fatto (ciò 
era un tempo prerogativa dei 
settimanali)... 

Si tratta, all’origine, di ob¬ 
blighi professionali tutt’altro 
che enticabili, il cui adempi¬ 
mento conferisce anzi qualità 
e prestigio al lavoro del gior¬ 
nalista; ma, col mutare dei 
tempi e soprattutto con la 
vorticosa accelerazione im¬ 
pressa al ritmo informativo 
dalle nuove tecnologie di rac¬ 
colta, tramissione e diffusio¬ 
ne della notizia e imposta da 
un mercato aspramente con¬ 
correnziale, il loro (diciamo) 
marine di adempibilità si è 
fatto sempre più esiguo con 
innegabili ripercussioni sulla 
qualità stessa dell’adempi¬ 
mento. Quel che nel giornale 
di venti anni fa non sarebbe 
stato giudicato degno nem¬ 
meno di un titolo su una co¬ 
lonna non è impossibile, oggi, 
trovarcelo -sparato» su cin¬ 
que colonne; le prime pagine 
sono piene di -mostri» spesse 
volte quasi innocui l’intervi¬ 
sta con una casalinga la cui 
cugina abbia visto fugare V 
auto dei banditi diventa un 
pezzo forte del telegiornale... 
Sembrerebbe assurdo, ma nel 
mondo capitalistico caratte¬ 
rizzato da un massimo di cir¬ 
colazione delle notizie le vere 


Certamente, un giornale, 
un’emittente radiotelevisiva, 
un’agenzia di notizie, sono a- 
zienae in cui lavorano centi¬ 
naia e magari migliaia di per¬ 
sone e dalla cui attività di¬ 
pendono molte altre attività 
collaterali; e dunque, senza 
voler fare della satira a buon 
mercato, è giusto e sacrosan¬ 
to che queste aziende cerchi¬ 
no il loro spazio ideale e so¬ 
prattutto economico, che non 
vadano (in una parola) al 
dissesto... Ma siamo sicuri 
che l’ideologia e la pratica 
della notizia imposte dal 
mercato e incoraggiate dalle 
tecnologie moderne e tuttora 
ancorate (non saprei dire con 
quanto legittimità) al princi¬ 
pio della •libertà» d’informa¬ 
zione siano, nelle condizioni 
di oggi, le più adatte a garan¬ 
tire quella continuità, quella 
sopravvivenza? O che non sta, 
piuUdsio, l’immagine più a- 
datta a rappresentare l’at¬ 
tuale industria della notizia 
quella, tautologica, del vec¬ 
chio serpente che si morde la 
coda, della gestione che gesti¬ 
sce se stessa, del comunicato 
che non comunica, del rituale 
senza rito, della liturgia sen¬ 
za religione? 

* • • 

Lo scrittore che all’inizio 
del presente articolo scriveva 
•io» non pretenderebbe, a di¬ 
re il vero, l’impossibile; vor¬ 
rebbe conservare a se stesso, 
fino alle estreme soglie della 
lucidità, il giuto di lecersi o- 
gni mattina il giorno^ anche 
senza servizio a domicilio, ma 
possibilmente con qualche 
notizia -nuova» e positiva. E 
vorrebbe (forse) prima di mo¬ 
rire arrivare una mattina al¬ 
l’edicola sotto casa e accor¬ 
gersi che il banco di esposi¬ 
zione è vuoto; doman£indo 
perciò all’edicolante a causa 
di quale sciopero i giornali 
non siano usciti; e sentendosi 
rispondere - semplicemente: 
•No, nessuno sciopero; solo 
che ieri non sono successe ab¬ 
bastanza cose e hanno deciso 
che non valeva la spesa di 
stamparli». Gli sembrerebbe 
(allo scrittore che scriveva 
•io») un mondo non necessa¬ 
riamente migliore, ma senza 
dubbio più veritiero. 

Giovanni Giudici 


Non sono evidentemente bastati En¬ 
rico Ferri e Achille Loria. La cultura 
italiana, così commovente nella sua 
onnivora bulimia, è una cultura che 
dimentica. Non accumula criticamen¬ 
te. È chiaro che non ne ha il tempo. 
Semplicemente ignora e meccanica- 
niente ripete. Le esperienze di ieri, che 
potevano dirsi concluse e acquisite, in 
realtà sono solo, e maldestramente, re¬ 
presse per essere poi inconsapes'ol- 
mente ripètute. È poco consolante che 
oggi si debba tornare a leggere Umber¬ 
to Ricci e Antonio Labriola. Ma va fat¬ 
to, e sìa pure soltanto per misurare il 
cammino non percorso, per dare il 
benvenuto a un vecchio errore che ri¬ 
torna. 

Nessun dubbio che la socio-biologìa 
l’etologia abbiamo grandi meriti. Ri¬ 
chiamano, legìttimamente, i tempi 
lunghi Marx sperava in un Darwin 
che ci avrebbe dato la storia naturale 
della tecnologìa (si veda la famosa no¬ 
ta a pié di pagina nel Libro primo del 
•Capitale»). La sua speranza è andata 
delusa. Ma dopo decenni di volontari- 
smo soggettivistico accanto e, anzi, in 
simmetrica corrispondenza con i deliri 
spontaneistici di ^omalisti infarinati 
di scienza, la socio-biologia e l’etologia 
tornano a rammentarci, meritoria¬ 
mente, le basi biologiche del comporta¬ 
mento umano, i tempi lunghi della sua 
trasformazione, la vanità, tanto impe¬ 
tuosa qiunto impotente, delle impa¬ 
zienze ideologiche, gli amari inganni 
dello «scatto dialettico». Ci rkordano 
che le rivoluzioni per decreto-legge 
non sono soltanto Tespressione non 
sempre brillante né intelligente di un 
ingenuo ottimismo normativo. Sono 
speaso una pura mistificazione, un 
cambiamento di facciata che non in* 


tacca la sostanza delle cose. Il pericolo 
di pervertire queste buone ragioni in 
una grossolana luturalizzazìone della 
storia e del comportamento sociale è 
però, <%gi, quando il tramonto dell’i¬ 
deologia è predicato e spacciato come 
un importante traguardo filosofico, un 
pericolo reale e imminente. È difficile 
dar torto a S. L. Washbum quando af¬ 
ferma che i socio-biologi soffimo di 
-genite» acuta perché postulano resi¬ 
stenza di geni per spiegare ogni tipo di 
comportamento senza alcun serio ten¬ 
tativo di verificare le proprie ipotesi e 
contentandosi di affermarle con carat¬ 
teristica boria sientistica (cfr. U suo 
saggio, «Comportamento animale e 
antropologia sociale», in W. A^ «St^ 
ciobiologìa e natura umana», Einaudi, 
Torino, 19S0). In polemica con Edward 
O. Wilson. Marvin Harris trova che 
tutti i comportamenti citati da Wilson 
a mo’ d’esempio per provare l’azione di 
pulsioni istintive e di cause bio>geneti- 
che si possono in realtà spiegare altret¬ 
tanto bene, se non meglio, con argtw 
menti di natura storica e culturale, 
che anzi è fondamentale, nelle ricer^ 
che su questi temi, isolare le determi¬ 
nanti culturali e comportamentali pri¬ 
ma di passare a quelle genetiche. 

Non voglio con questo sostenere I’ 
improponibilità di ricerche le qiuli 
privilegino, in via ipotetica, le cause 
genetiche come dotate di maggiore o 
addirittura decisiva valore esplicativo. 
Mi basterebbe che r ap proe d o etologi¬ 
co alio studio del oomportamento uma¬ 
no non venisse sahiiiHa come l’unico 
veramente scientifica a d eg no di atten¬ 
zione. La ricaduta nel peggior darwini¬ 
smo sociale e nello spenccrisme di fine 
secolo, tipica di caler e che caningava- 
no aHe g r a menta sema rendersi mini* 


Qua va a finire 
tutto in genetica! 

Tutta la cultura 
sembra ormai 
irretita dal 
fascino degli 
argomenti della 
sociobiologia 
La storia e 
i movimenti 
della società 
vengono così 
drasticamente 
impoveriti 
Una risposta 
ad Acquaviva 



inamente conto della loro incompati- 
bilità concettuale l’evoluzionismo dar¬ 
winiano e lo storiasmo mandano, è un 
reg^ ai nemici della dìsciidina che 
sociologi anche sedo mediamente ac- 
- corti e informati non pessimo oggi tol¬ 
lerare a cuor i^gero. Non ci vuoi mol¬ 
ta immaginazione per pensare che un 
qualsiasi Benedetto Croce potrebbe, 
dopo quaklM aiura di corrive ricerche 
socio-etologiche, por mano al pettine 
di ferro e ripulire rapidamente le stalle 
di At^ia da scienze sociali ridotte ad 
una appendice di comodo, se non ad 
un miserabile capitoletto finale, della 
zoologia. 

Sarebbe allora di poco conforto ram- 
mirazione di Sabino Acquaviva per il 
«metodo etologico», che il mercuriale ¬ 
studioso padovano sembra preferire 
alle «cosiddette storie di vita» nonché, 
com’è giusto, all’«arido uso del questio¬ 
nario» (cfr. & A., «Come si studia la 
specie umana» in «Oorrierc della Sera», 
là febbraio 1962, p. 12). Gò che colpisce 
non è tanto questo. Ciascuno è lìbero di 
fare le capriole che più gli aggradano e 
passare dalla statistica al metodo clini- 
co, dalla sociologìa della religione a 
quella degli scimpanzé. Colpisce inve¬ 
ce la confusione in cui versa la cultura 
' politica italiana: studiosi i quali legìtti¬ 
mamente, dal punto di vista scientifi¬ 
co, si danno a costruzioni sistemiche o 
socio-biologiche le quali ammontano 
in definitiva e ne ce s sa riamente com¬ 
portane la canceilazione della dimen- 
' Siene storica e una seria mutilazione 
della cottsapcvtde p roge t t u alità nma- 
' na, sono con tutti ^ onori ospitati su 
giornali e rivista che pure si ispirano al 
so cialism o c che si p r e t en do w a devoti 
alla caum della trasfbrmatiane razio¬ 
nale doBa società. 


Bisognerà in tutta fretta tonuue a 
rileggere le «Lettere ad Engels» o forse 
basterà quella terza pagina della «Con- 
ccrione materialistica della storia» in 
cui Labriola osserva: «La storia è il fat¬ 
to dril’uomo, in quanto che l’uomo può 
creare e perfezionare i suoi istnimenti 
di lavoro— Mancano perciò tutte le ra¬ 
gioni per rkondurre questo fatto ttefl* 
nomo, che è la storia, alla pura lotta 
per re si s t e nz a, la quale se raffina ed 
alteragtiòrgaainegtianimalì,einte» 
te circostanae e in Iteti modi occasiona 
il gene r ar si e lo svtdgersi dì organi 
nuovi, non produce però quc4 moto 
continuativo, perfezionativo e tradi¬ 
zionale che è il processo umano» (ed. 
1965, Bari, p. 76). 

Può però essere che la questiùne de¬ 
bordi dal campo proprio del dibattito 
scientifico e risponda invece a un bis<^ 
gno politico pratico: p rocedere alla pu¬ 
ra decapitazione dell’istanza crìtica 
che sarebbe richiesta daH’awcnto di 
un nuovo «fascismo dal vidto uasanm, 
in cui n movimento di massa d^ba 
venir sostituito e a tutti gli effetti sur¬ 
rogato dalla logica deU’armenta Sarà 
bme allora rivolgersi, sulla scorta di 
Gramsci, allo spassoso Ricci (cfr. U. R., 
«ire economisti italiani», Bari, Later¬ 
za, 1939). Gd cpigMii del «lorianesimu» 
taitrìlcttaalmente più ardito troveran¬ 
no lì la loro puntuale prefigurazione: 
non sarà più la questione sociale risol¬ 
ta pm mqixo deH’aviazioi^ sibbene te 
rivoluxione ridotta opportunamente a 
q^ supreiira movimento sociale a due 
che è Paccoppiamento. Non sarà del 
tutto casuale se in tale esHo la nuova 
cialagia sociologicamente provveduta 
potrà cckb t an li nalamnte II ano trion- 


Franco Farrarotti 
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Al processo di Verona parla l’autista dei br 


Ho portato Dozìer nel covo, 
più tardi anche gli agenti 

Ruggero Volinia aggiunge: «Volevo tirarmi fuori dalla lotta armata» - Le precisazioni 
di Savasta - Il racconto degli altri -Gli attimi che precedettero Tirruzione della polizia 


Dal nostro inviato 


VERONA -* «Insomraa, iodico 
cose pertinenti, se non vi piac¬ 
ciono, cazzi vostri». 

«Usi un linguaggio più adatto 
a quest’aula'». 

«Io ho imparato a parlare do¬ 
ve ho lavorato. So che non è il 
vostro linguaggio; comunque, 
se potete accendere la corrente 
elettrica sui coglioni dei vo.stri 
nemici, potete anche togliermi 
' la parola'». 

Cesare DÌ Lenardo, membro 
della direzione strategica briga¬ 
tista, friulano, due sequestri e 
un omicidio sicuramente alle 


spalle, unico carceriere «non 

• pentito» di Dozier, ieri ha cer¬ 
cato di condurre il suo piccolo 
show personale. 

Chiamato a deporre davanti 
al tribunale, ha estratto di ta¬ 
sca tanti bigliettini minuscoli, 
^ tentando di leggere una deposi- 
I zione attentamente preparata 
>• proprio per provocare inciden- 

• ti. 

«Se attendete atti di dolore 
come da Savasta, da me non li 
avrete», ha esordito spavaldo. 

■ Poi ha voluto sottolineare — 

• parole macabre e grottesche in 
[ bocca od un killer — «la limpi- 
. dezza e l’umanità dei tratta¬ 
menti riservati dalle Br a Do- 

' zier ed ai suoi eccellenti prede¬ 
cessori», tentando di contrap- 
, porli alle torture che ha denun¬ 
ciato dì avere subito dopo la 

• cattura. 

Il tutto, appositamente con- 
‘ dito da costanti riferimenti as- 
, sai volgari ad un vasto elenco di 
organi sessuali. Interrotto un 

• paio di volte, alla fine è stato 
espulso, anche per «turpilo- 

' quìo». 

■ Subito dopo Alberta Biliato, 
' l’altra brigatista non pentita, 

ha pure ritrattato tutte le di¬ 
chiarazioni rese al PM («ero 
sotto l’effetto delle torture») e 

■ si è dichiarata per la prima vol¬ 
ta prigioniera politica. Tutto, 
comunque — al di là della gra- 

• vita delle denunce di Di Lenar- 
" do sui fatti che dovranno essere 
’ puntigliosamente accertati — 
I era abbastanza prevedibile e 
. scontato. Nell'udienza di ieri 1* 

» interesse si è invece svegliato 
‘ attorno ad alcune disposizioni 
’ dei pentiti «minori». 

È stato sentito, ad esempio, 
Ruggero Volinia, il giovane «au¬ 
tista» veronese che ha portato a 
Padova in vìa Pindemonte pri¬ 
ma Dozier c poi la polizia. 

Indirettamente, si è avuta 
anche la ricostruzione definiti- 
' va di come si è giunti alla libe¬ 
razione del generale. II 26 gen¬ 
naio la polizia ha perquisito a 
Verona l’abitazione di Paolo 
Calati, fratello del noto terrori¬ 
sta Michele. Spontaneamente, 
senza neppure essere fermato e 
tanto meno maltrattato. Calati 
ha fatto a sorpresa i nomi dei 
veronesi che, secondo lui (che 
ne era stato avvicinato) appar¬ 
tenevano alle Br. Sono state co- 

■ sì fermate nella notte fra il 26 e 
il 27,5-6 persone, fra cui il Voli¬ 
nia. Di quest’ultimo nessuno 
sospettava il ruolo. È stato lui, 
per primo, a decidere di colla¬ 
borare e, come segno di buona 
volontà, ha subito portato gli a- 
genti a un covo di Mestre. 
Neanche a questo punto la po¬ 
lizia sospettava che Volinia co¬ 
noscesse anche l’indirizzo della 


prigione di Dozier. 

Dopo una giornata di collo¬ 
qui, di incertezze, di titubanze, 
, il giovane si è infine deciso e, a 
. sorpresa, ha annunciato che sa- 
' peva dove le Br custodivano il 
^ generale. Ha portato subito la 

K lizia a Padova, era quasi Tal- 
dei 28 gennaio. Poche ore 
dopo, Timizione. 

Il racconto iniziato dall’ex 
terrorista veronese si conclude 
idealmente con quanto hanno 
poi ag^unto gli altri pentiti a- 
scoltati ieri (Armando Lenza, 
■ Ciovanni Ciucci, ancora Sava¬ 
sta e, infinz, Tinfermiere Ro- 
I berto Zanca, unica pmzione in- 
• certa del processo). Ciucci e Sa¬ 
vasta, in particolare, hanno ri¬ 
costruito Tirruzione dei Nocs. 

Racconta Ciucci: «Il 28 gen¬ 
naio ero nella tenda con Dozier 
; che dormiva, gli facevo la guar¬ 
dia. £ entrato Savasta dicendo 
che aveva visto dalle finestre la 
' polizia, mi ha consegnato una 
pistola che ho puntato su Do- 
, zier, ma senza armarne il cane. 
Dopo pochi secondi ho sentito 
che veniva sfondata la porta d' 
‘ ingresso, a quel rumore si è sve- 
1 gliato anche il generale e io glio 
< ho fatto segno di stare tranquil- 
‘ io. 

Subito dopo, sono entrati 
, nella stanza due poliziotti, mi 
1 haruio dato un colpo col calao 
• della pistola, mi hanno immo- 
I bilizzato e disarmato. Ciò che 
i voglio sottolineare è che avrei 
• avuto tutto il tempo di uccidere 
* il generale, ma non me la sono 
' sentita. In quel momento Do- 
' zier non lo vedevo più come un 
. nemico, ma semplicemente co¬ 
me un essere umano che dormi- 
' va...». 

, Viene risentito Savasta, che 
, conferma ed amplia, contraddi- 
■ cendosi qua e là* «È vero ciò che 
' ha detto Ciucci. Aggiungo che il 
I nostro obiettivo politico, se la 
! base fosse stata scoperta, era di 
I uscirne vìvi. Se avessimo ucciso 
' il generale, invece, avremmo 
1 provocato una sparatoria. Ri- 
i peto, il nostro obiettivo era po¬ 
litico, ed era di conservare Tin- 
columità fisica; la pistola che 



Cesare Di Lenardo Alberta Biliato 


ho dato a Ciucci serviva solo 
per usare Dozier come ostaggio 
allo scopo di garantirci la so- 
praw'ivenza. Lo aveva deciso 
anche l’esecutivo nazionale». 

Savasta aggiunge infine: «Si, 
avevo visto dalla finestra gli uo¬ 
mini in strada col passamonta¬ 
gna e il mitra. Credevo fosse 
una rapina al supermercato, 
poi ho capito che era per noi. 
Ho avuto solo il tempo di dare 
la pistola a Ciucci, io ho preso 


un’altra pistola e una bomba a 
mano, si è armato anche Di Le- 
nardo, ci siamo riuniti in came¬ 
ra da letto. 

Appena la porta d’ingresso si 
è schiantata, abbiamo posto le 
armi sul letto e siamo andati in 
corridoio per consegnarci». È 
possibile che in pochi secondi 
abbiano deciso di armarsi e su¬ 
bito dopo di consegnarsi? O si 
tratta di deposizioni attente a 
sfruttare tutti i possibili detta¬ 
gli per usufruire delle riduzioni 


di pene? Chissà. Di certo ri- 
miardano più le sfumature che 
la sostanza dei fatti. 

Ultima risposta di Ciucci, 
anche questa forse diplomati¬ 
ca: «Non so quale sarebbe stata 
la sorte di Dozier senza l’inter¬ 
vento della polizia, la gestione 
del suo rapimento doveva aw’C- 
nire dentro una campagna più 
complessiva di sequestri che 
sono falliti, avevamo quindi da¬ 
vanti dei tempi lunghi». 

Michele Sartori 


A Pescara, insieme ad altri tre presunti br 


Fratello dì un giudice 
arrestato per terrorismo 

Si tratta di Renato Zincani, parente del magistrato che inda¬ 
gò sulla strage deiritalicus - Finta coop con fondi pubblici 


PESCARA — Quattro arresti per terrori¬ 
smo a Pescara; c’è anche il fratello di un 
noto magistrato. Ricercati da tempo su or¬ 
dine di cattura della Procura di Torino so¬ 
no finiti In carcere Renato Zincani, di 37 
anni, Giuseppina Di Torio di 27, Lino Ser- 
sante di 32, Rachele Colella di 27- II primo è 
fratello del noto giudice bolognese Vito 
Zincani che si è occupato in passato di in¬ 
chieste sul terrorismo, tra cui quella sulla 
strage del treno Italicus. 

I quattro, che non sembrano personaggi 
di grande spicco, sono accusati dì banda 
armata e associazione sovversiva. Sarebbe¬ 
ro fiancheggiatori delie Br che operavano 
nel capoluogo piemontese. Di loro si sa che 
erano militanti delTAutonomia operaia e, 
probabilmente, aderenti ai sedicenti «Nu¬ 
clei comunisti territoriali». 

Non è la prima volta, tuttavia, che la ma¬ 
gistratura si è occupata degli arrestati. 
Zincani e Sersante, infatti, avrebbero fon¬ 
dato qualche anno fa, insieme con altre 
persone, «L’archeo club», un’associazione 
che si dedica alle ricerche archeologiche in 
Abru 2 zo. Secondo un esposto presentato al 
giudici di Pescara la cooperativa non a- 
vrebbe mai svolto attività di ricerca e i fon¬ 
di ricevuti sarebbero stati invece destinati 
ad altri fini. La cooperativi, infatti, avreb¬ 
be ricevuto in passato alcuni contributi del 
ministero dei beni culturali. Le indagini 
svolte a suo tempo sull’attività della asso¬ 


ciazione non ebbero tuttavia alcun seguito. ^ 

Non si conoscono gli addebiti specifici 
che la magistratura torinese rivolge al 
quattro arrestati. Secondo indiscrezioni i 4 
avrebbero fatto parte dei «nuclei comunisti 
territoriali», una formazione minore fian- 
cheggiatrice delle Br che ha rivendicato 
una serie di attentati incendiari contro a- 
ziende e commissariati di polizia, nonché , 
rapine per autofinanziamento. Fra le im¬ 
prese più clamorose vi sono l’attentato alia 
Lancia di Chivasso (20 aprile del ’79) che 
provocò danni per oltre due miliardi e quel¬ 
lo contro Io studio dell’ex senatore de Siro 
Lombardini. I «Nuclei» firmarono anche T 
assassinio del sorvegliante delTazienda 
«Framtex», Carlo Ala di 58 anni. Non si co¬ 
noscono con precisione i ruoli svolti dai 4 
arrestati nell’ambito di questi episodi. I lo¬ 
ro mandati di cattura, tuttavia, fanno par¬ 
te di un’operazione scattata all’inizio di 
quest’anno in Piemonte e Val D'Aosta e che 
^rtò all’arresto di oltre 20 terroristi. 

Gli inquirenti affermano che nuovi arre¬ 
sti potrebbero venire nelle ultime ore. In¬ 
tanto i quattro presunti br sono stati già 
partati da Pescara, dove lavoravano, al 
carcere di Torino a disposizione dei magi¬ 
strati. In casa dei quattro arrestati è stata 
anche effettuata una perquisizione sul cui 
esito gli inquirenti mantengono il più stret¬ 
to riserbo. AI momento delTirruzione nes¬ 
suno dei quattro ha opposto resistenza. 


Polio: su Napoli e il Sud 
le maggiori preoccupusioni 


ROMA — Dei sei casi di polio¬ 
mielite segnalati al ministero 
della sanità, tre riguardano 
bambini della Campania e pre- 
òsamente bambini di pochi 
mesi che risiedono in zone peri¬ 
feriche di Napoli. Lo ha preò- 
sato ieri Io stesso ministero. E il 
direttore del laboratorio di epi¬ 
demiologìa delTistituto supe¬ 
riore di sanità, prof. Alfredo 
Zampierì, ha aggiunto che sono 
proprio questi tre casi di Napo- 
li a susdtare la maggiore preoc¬ 
cupazione. 

Ancora una volta, quindi, è il 
Sud che rischia di pagare le in¬ 
sufficienze dell'organizzazione 
sanitaria. Infatti — ha affer¬ 
mato il prof. Zampierì — se il 
nostro paese è fra i più protetti 
contro la polio in quanto la vac¬ 
cinazione ha raggiunto il 98-99 
per cento come media naziona¬ 
le, la (Campania è forse la regio¬ 
ne meno protetta con il 95%, 


come risulta da un’indagine 
delTanno scorso. 

Si tratta di un’indagine — ha 
ancora precisato il dirigente 
delTistituto — eseguita non 
statisticamente ma con Taccer- 
tamento, su un campione di po¬ 
polazione. delTeffettiva circo¬ 
lazione di anticorpi grazie al 
vacano. 

■Se non c’è timope di focolai 
di pt^ — ha aggiunto — è pe¬ 
rò necessario migliorie 0 con¬ 
trollo delle vacdnazionL I geni¬ 
tori devono sapere che la polio 
non è stata deMIata e le vacci¬ 
nazioni devono continuare con 
Io stesso ritmo degli anni acorsi. 
La sorveglianza, che è respon¬ 
sabilità delle uniti sanitarie lo¬ 
cali e dei mediò scolastiò, deve 
essere di estrema riditi*. 

I tre bambini colpiti a Napoli 
— G.D. di 5 mesi, S.G. colpito 
quando aveva sei mesi, F.C. di 
23 mesi — sono stati ricoverati 


all'ospedale G>tugno con la sin¬ 
drome dì paralisi ad uno degli 
arti. Degli altri tre casi, due ri¬ 
guardano bambini Ubiò (uno a 
Roma e uno ospite net campo 
profughi dì Latina, curati al 
Policlinico) ormai praticamen¬ 
te guariti Un altro caso riguar¬ 
da un bambino italiano, anche 
questo superato, ma segnalato 
lo scorso anno. 

n ministero della sanità ha 
posto l'accento sul fatto che 
mentre i bambini libiò erano 
stati vacònatì in modo incom¬ 
pleto, i bambini italiani colpiti 
non erano stati vacònatì affat¬ 
to. Sì rileva anche il fatto che 
mentre in questi ultimi tempi il 
nostro paese aveva costante- 
mente registrato un solo caso di 
polio aU’anno. improvvisamen¬ 
te, in soli due mesi (gennaio e 
febbraio scorsi) sono stati se¬ 
gnalati quattro casi, di cui tre a 
Napoli. 


Delegazioni 
PCI e PSI 
discutono 
i problemi 
del sistema 
radiotelevisivo 


ROMA — I problemi del sistema radiotelevisivo italiano sono 
stati oggetto di un incontro tra una delegazione del PCI — 
formata dal compagni Mtnucct, Bernardi, Galli e Pavolini — 
e da una delegazione dei PSI delia quale facevano parte Mar¬ 
telli, Tempestini, Noci e De Domenico. Al termine del collo¬ 
quio è stato deciso di tenere un nuovo incontro il 23 prossimo 
per approfondire I temi connessi alia legge di regolamenta¬ 
zione sulle tv private, alla riforma della RAI, alla situazione 
del servizio pubblico radiotelevisivo. • 

Su tutti questi problemi le due delegazioni Ieri hanno illu¬ 
strato le rl^ttive posizioni e valutazioni che — come è noto 
— su più di un punto fanno registrare posizioni divergenti. 


A colloquio con il capitano dì polizia 

Ambrosìnì: 
«Ho denunciato 
le violenze 
perché la PS 
diventi migliore» 

L’ufficiale, aderente al SIULP, spiega i 
motivi della sua clamorosa iniziativa 


^ Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Capitano, per^ 
ché l'ha fattoi Questa doman¬ 
da al capitano Riccardo Am- 
brosini, (36 anni, nato a Ca- 
può, nella polizia da quando 
aveva vent'anni) glieVhanno 
fatta un po' tutti, i suoi colle¬ 
ghi soprattutto, da quando 
giovedì scorso assieme all'a¬ 
gente Trifirò si è presentato 
spontaneamente al sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Venezia Albanello a rac¬ 
contare che si, era vero che c' 
erano voci di interrogatori 
•pesanti» a terroristi arresta¬ 
ti e che ne aveva parlato al 
giornalista Pier Vittorio Buf¬ 
fa finito in carcere per non a- 
ver voluto rivelare la fante. 
Buffa i suoi sei mesi di reclu¬ 
sione se li sarebbe fatti senza 
rivelare da chi aveva avuto le 
notizie riportate nell'articolo 
•Il rullo confessore». 

Eppure Ambrosini non è ri¬ 
masto nell’ombra, su una que¬ 
stione cosi delicata e scabrosa 
ha avuto il coraggio di farsi 
avanti. Perché? Gli abbiamo 
ripetuto la domanda. Rispon¬ 
de: -Per sconfiggere veramen¬ 
te il terrorismo e far decollare 
la riforma della polizia. Que¬ 
sto è il momento più alto e più 
drammatico e difficile nella 
lotta al terrorismo. Sono sem¬ 
pre stato convinto che il tem¬ 
po ci avrebbe resi migliori, di 
maltrattamenti si sapeva, è 
tempo di dimostrare che sia¬ 
mo diventati migliori». 

Dei maltrattamenti ci sono 
solo voci, indizi o anche pro¬ 
ve? «Non posso entrare nel 
merito perché violerei il se¬ 
greto istruttorio. Comunque, 
anche nell’assemblea dell’al¬ 
tro ieri, c’è gente che, per co¬ 
raggio o paura, ha parlato o 
ha significativamente taciu¬ 
to». - 

Ma adesso che se ne è par¬ 
lato, cosa può accadere? 

•Le coscienze si risveglie¬ 
ranno e il problema sarà in¬ 
quadrato nella sua giusta di¬ 


mensione. Esistono una serie 
di responsabilità che fanno 
assumere a questo problema 
una dimensione che va al di là 
della sola polizia». 

Capitano, molti l'accusano 
di aver gettato discredito... 

•Al movimento di democra¬ 
tizzazione prima — commen¬ 
ta — al sindacato dopo è sta¬ 
ta spesso rivolta l’accusa di 
portare discredito all’istitu¬ 
zione. Invece siamo sempre 


stati convinti che liberarsi da 
certi residui del passato pros¬ 
simo o lontano — perché i 
maltrattamenti sono stati vi¬ 
sti nel tempo dalla polizia co¬ 
me strumenti di lavoro — 
rappresenti un’arma decisiva 
per fare una nuova polizia. 
Anche all’epoca del processo 
a Margherita (Tuffiòale che 
aveva denunciato i metodi del 
2“ Celere di Padova condanna¬ 
to dal tribunale militare anche 



Riccardo Ambrosini 


se la commissione ministeriale 
d’indagine gli dette poi ragio¬ 
ne - ndr) fummo accusati di 
screditare il corpo e invece ci 
siamo soltanto liberati dell’ 
immagine del poliziotto man- 
ganellatore». 

Ma, se lei sta sempre in uf¬ 
ficio come dicono i suoi 32 col¬ 
leghi nella lettera in cui chie¬ 
dono a Rognoni il suo allonta¬ 
namento e quello di Trifirò. 
coso ne sa di queste cose? 


• Un momento — risponde 
— prima di stare in ufficio ho 
fatto servizio attivo, poi, con 
il crescere del movimento di 
democratizzazione nella poli¬ 
zia, sono stato assegnato a 
Venezia e sono rimasto otto 
mesi senza incarico; poi mi 
hanno dato incarichi burocra¬ 
tici... ho sempre accettato il 
lavoro che mi veniva dato cer¬ 
cando di farlo nel modo mi¬ 
gliore, importante o umile che 
fosse*. 

Ma cosa ne sa allora di quel 
che può essere successo nei 
commissariati? •Non sono 
sempre stato in ufficio e poi, 
anche stando in ufficio, sono 
sempre in polizia, in mezzo ai 
poliziotii, senza estraniarmi 
dalla vita del poliziotto». 

E alta riunione del comita¬ 
to nazionale di gestione del 
Siulp — di cui Ambrosini fa 
parte —, convocato per oggi 
per discutere della sua inizia¬ 
tiva cosa succederà? 

•Non lo so. So cos'è succes¬ 
so qui, all’assemblea di lune¬ 
dì, dove, ad un atteggiamento 
di ostilità iniziale ha fatto se¬ 
guito un'attenta riflessione e 
una presa d’atto della neces¬ 
sità di dimostrare di esser di¬ 
ventati migliori». 

Mentre scriviamo il capita¬ 
no Ambrosini non sa ancora 
se potrà partecipare alla riu¬ 
nione dell’organismo nazio¬ 
nale del Siulp. Il questore di 
Venezia gli ha mandato l’or¬ 
dine scritto di non allonta¬ 
narsi dalla città per attende¬ 
re l’arrivo dell’ispettore del 
ministero degli Interni invia¬ 
to da Rognoni. Il Siulp ha 
protestato col ministro. Ora si 
aspetta il contrordine. La 
giornata ha registrato solo al¬ 
tre due novità. Una perizia 
medica compiuta su un terro¬ 
rista che ha denunciato vio¬ 
lenze durante gli interrogato- 
ri è stata depositata in Procu¬ 
ra e un’altra sarebbe in arrivo. 
Del contenuto, riserbo totale. 

Roberto Bolis 


Torture: chiesto l’intervento del CSM 


ROMA —11 Consiglio superiore della magi¬ 
stratura dovrebbe Intervenire sul problema 
delle presunte torture inflitte a terroristi 
arrestati. Lo hanno chiesto tre consiglieri 
— Senese, Bruti-Liberati e Ippolito — di 
Magistratura Democratica con un docu¬ 
mento inviato al vice presidente del CSM, 
De Carolis. Le ripetuto denunce di maltrat¬ 
tamenti in danno di arrestati e imputati — 
scrivono i tre consiglieri — e l’eco preoccu¬ 
pata che tali denunce hanno trovato nella 
stampa, in organismi umanitari di indub¬ 
bia serietà come Amnesty International e 


in Parlamento, sino alla costituzione di un 
informale comitato di parlamentari di va¬ 
ria tendenza politica, sollevano delicati e 
inquietanti problemi che investono diretta- 
mente il ruolo della magistratura nel diffì¬ 
cile ed indeclinabile compito di difesa della 
legalità costituzionale e dei suoi valori pri¬ 
mari. - ■ 

I tre consiglieri ritengono quindi che 
spetti al CSM affrontare «con pacatezza e 
meditazione 1 gravi problemi implicati da 
questa emergenza, che resta drammatica 
quale che sia 11 fondamento delle diverse 
accuse e denunce di tortura». . 



Gino Birindelli 


..Dalla nostra redazione , 
BOLOGNA — L’ammiraglio 
Luigi Birindelli, ex presiden¬ 
te del MSI-DN ed ex coman¬ 
dante delle forze navali Nato 
nel Mediterraneo, ha tirato 
un grosso respiro di sollievo 
quando, alle 14 di ieri, il pre¬ 
sidente delia Corte d’AssIse 
Negri di Montenegro ha im¬ 
provvisamente tagliato cor¬ 
to e. fra la sorpresa generale, 
ha chiuso la 54* udienza del 
processo Italicus. Ha respi¬ 
rato Birindelli (uscendo da 
un’«apnea» di sei ore dì inter¬ 
rogatorio mozzafiato) perché 
stava rischiando grosso, con 
quella richiesta di incrimi¬ 
nazione per testimonianza 
reticente che la parte civile 
aveva avanzato poco prima, 
una richiesta che il PM Per¬ 
sico non aveva formalmente 
condiviso, ma sostanzial¬ 
mente Taveva aggravata, po¬ 
nendo il teste davanti a un 
bivio drammatico, forse sen¬ 
za possibilità d’uscita. 

Ma Birindeili ha trovato 
un buon alleato nel suo vec¬ 
chio camerata di partito, av¬ 
vocato Ghinelli, il quale, pur 
gratificandolo con frasi in- 


Dopo molti «non ricordo» al processo Italicus 


Birindelli schiva in extremis 
Tincriminazione per reticenza 

Salvato dalFavvòcato che difende i due imputati Franci e Malentacchi, vecchio camera¬ 
ta - Circa la responsabilità dei due fascisti nella strage del treno, dice « non so » 


f 

gloriose («nella sua testa — , 
ha detto — non c’era nulla»), ' 
ha permesso al presidente di 
spazientirsi per il ' troppo 
tempo che si stava perdendo, 
sì da fargli decidere di chiu¬ 
dere e rinviare Tinterrogato- 
rio a lunedì prossimo. 

' La giornata, d’altra parte, 
era cominciata male per T 
ammiraglio. In apertura d’u¬ 
dienza, infatti, il PM gli ave¬ 
va comunicato che contro di 
lui aveva presentato esposto 
alla Procura della Repubbli¬ 
ca, affinché valutasse se nel¬ 
la dichiarazione dell’altro ie¬ 
ri di Birindelli sulla P2 fosse¬ 
ro ravvisabili gli estremi del 
delitto di calunnia aggrava¬ 
ta In danno di pubblici uffi¬ 
ciali. L'ammiraglio, infatti, 
aveva accusato coloro che 
indagano sulla P2, affer¬ 
mando che hanno «causato 
la morte civile di molte per¬ 
sone». 

Ma la giornata era prose¬ 
guita anche peggio. Incalza¬ 
to dalTawocato di parte civi¬ 
le Roberto Montorzi, spesso 
il teste ha dovuto rifug;iarsi 
in «non so» e «non so spiega¬ 
re», arrivando perfino a defi- 



Marìo Tuti 


nire «domanda assurda» 
quella rivoltagli da Montor¬ 
zi: «Quando conobbe U gene¬ 
rale BIttoni?». 

Il legale intendeva Indivi¬ 
duare quali rapporti esistes¬ 
sero tra i due piduisti Bittoni 
e Birindeili e sapere soprat¬ 
tutto perché mai Tammira- 
glio scelse il generale Bittoni 
per confidargli che un «ano¬ 
nimo telefonista» gli aveva 
detto che negli ambienti 
missini di Arezzo gli attuali 
imputati Franci e Malentac- 


J I * • - 

chi (con TaggiunUT del loro 
camerata Balani) erano re¬ 
sponsabili di attentati. ^ ' 

Montorzi ha poi citato un 
documento del SID, nel qua¬ 
le si afferma che nel dicem¬ 
bre '70, al tempo del tentato 
golpe Borghese, Tallora co¬ 
mandante Nato Birindelli 
era pronto a far salpare da 
Malta quattro navi in appog¬ 
gio alle truppe golpiste. Che 
ne dice Birindelli? E Tammi- 
raglio, nonostante il PM e il 
presidente avessero giudica¬ 
to inammissibile la doman¬ 
da, ha voluto rispondere sor¬ 
prendentemente che U «co¬ 
mando Nato non dispone di 
navi». 

Dopodiché Birindeili non 
ha voluto sciogUeie il nodo 
che lo ha condotto, sia pure 
come teste, davanti ai giudi¬ 
ci bolognesL Non ha voluto, 
in buona sostanza, spiegare 
il dilemma; o la segnalazione 
da lui ricevuta su Franci e 
Malentacchi si riferiva all’I- 
talicus, cj^ure si riferiva ad 
altra vicenda da considerarsi 
ugualmente importante a 
ragione della segnalazione 


forse proveniente non da un 
telefonista anonimo, ma da 
fonte credibile. 

Birindelli ha risposto con 
un desolante «non ricordo», 
ciò che ha fatto proporre all’ 
avvocato Gamberini di parte 
civile la richiesta di incrimi¬ 
nazione per reticenza. 

Il PM, dicevamo, ha preci¬ 
sato che la reticenza sarebbe 
scattata soltanto se il teste 
non avesse ammesso che T 
incontro con Bittoni avven¬ 
ne dopo la strage dell’ltali- 
cus. Per cui ha posto Birin¬ 
delli davanti alTaltemativa: 
o aderire alla domanda del 
PM (una domanda peraltro 
su una vicenda resa nota 
proprio dalla coppia Bittoni- 
Birindelli), oppure far scat¬ 
tare l’incriminazione. Birin¬ 
delli è stato salvato dal lungo 
intervento ' deU’awocato 
Ghinelli, difensore di Franci 
e Malentacchi, il quale ha ar¬ 
rogantemente sostenuto che 
il dottor Persico stava facen¬ 
do «giustizia sommaria». E il 
presidente benevolmente ha 
mandato tutti a casa. 

Gian Pietro Testa 


PCI: un Piano Spaziale che serva 
all’industria e alla Ricerca 


Dichiarazione della direzio¬ 
ne del PCI sul Piano Spaziale: 

Nei prossimi giorni il gover¬ 
no dovTà approvare le linee di 
sviluppo del Piano Spaziale na¬ 
zionale per un impegno com¬ 
plessivo — compreiKlendo la 
quota italiaiM di partrapozìo- 
ne alle attività spaziali eu ro pe e 
(ESA) — di mille mfliardì in 
lire 1982 per il quinquennio 
’82-’86. 

£ un impegno rilevante ebe 
va gestito nel massimo della 
chiarezza, con rigore, indiriz¬ 
zando le risorse su profeti dì 
reale contenuto innovativo per 
la nostra industria. Altrettanto 
chiare dovranno essere le indi- 
caziont per quanto riguarda le 
strutture di gestione del piano. 

Non sì può accettare die a 
fronte di entità di spese rile¬ 
vanti permanga nella provviso¬ 
rietà la gestione del Fumo stes¬ 
so, mentre da più parti si agita 
Io spettro dì soluziofù privatì¬ 
stiche che niente hanno a che 


fare con ^ interessi del Paese. 

£ del tutto inaccettabOe la 
creazkine dì una agenzìa per lo 
spazia 

La gestione del Piano «pozia- 
le deve essere lasòata al Consi¬ 
glio Nazionale delle Riccrdie 
(nel cui ambito sono maturate 
competenze pressoché uniche 
nel settore) rafforzando strut¬ 
ture spedficbe, sviluppando la 
necessaria autonomia, valoriz¬ 
zando le competenze, nel com¬ 
pleto della riforma del CNR 
stes^ organizzato in basi di¬ 
partimentali, avviare il proces¬ 
so per la costituzione di un «En¬ 
te imbblico per le attività spa- 
zitli», pamndo dalle esperien¬ 
ze acqimitc, le competenze ma¬ 
turate, in grado dì fornire reali 
garamìe circa lo sviluppo e Tat- 
toazMoe dì una politica rispon¬ 
dente alle esigenze di qiwfi- 
cazioae dei servìzi, ddla indu¬ 
stria c della Ricerca. 

Ift questo senso va approfon¬ 
dita la valutazione dei pro- 
graauai per ch é siano privùe- 


giati obbiettivi di tale natura, 
eventualmente linundando o 
ridimensionando quelli jnù 
lontani da queste esigei^ 

Necessanc inoltre c rivedere 
n rapporto tra Piano nazkoale 
e nostra partecipazione ai pro¬ 
grammi europei (ESA). 

Compìetamente assente Q 
coordinamento delle iniziative, 
assolutamente inefficace la ge¬ 
stione della parteòpaztone ita¬ 
liana, la nostra presenza nei 
programmi ESA é caratterizza¬ 
ta da sprechi, sovrapposizioni, 
in un continuo processo di e- 
marginazìonc che limita drasti¬ 
camente i benefici, in termim 
dì ricaduta innovativa, sul no* 
stro sistema di servizi, indu¬ 
striali e di ricerca. 

Il PCI chiamerà 0 governo a 
rispondere su tutto Taxeo dei 
problemi in sede parlamentare 
ed assumerà altre opportune i- 
nizìalive per un confronto su dì 
un tema quanto mai impegna¬ 
tivo e per alcuni aspetti c s ee n - 
riale sa fini dello sviluppo del 
Paese. 


rituazHHie 



leteoiologica 



Maggioranza 
di governo 
battuta 
alla 

commissione 
sanità - 


ROMA — La maggioratiza di governo voleva, di nuovo, proroga¬ 
re il passaggio alle Unità sanitarie locali delle competenze, del 
personale e delle attrezzature delTEnpi (ente nazionale preven¬ 
zione infortuni) e della Ance (asaoòazìone nazionale controllo 
combuMionc) ed infine del personale degli ispettorati del lavoro 
addetto alla prevenzione e alla sicurezza negli ambienti di lavo¬ 
ro. Ma la commisrionc sanità della Camera ha da|p parete con¬ 
trario alla proposta di conversione in legge. Di conseguenza, il 
decreto andrà ora in aula con una relazione che invita Taraèm- 
hleo a non convertire il decreta Relatore sarà un deputato co¬ 
munista; il compagno Orlando Fabbri. 
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ECONOMIA E LAVORO 


Montedìson dice di no al governo 


e conferma i 1 




licenziamenti 


Foro Bonaparte respinge anche un passo ufficiale dei ministri Marcora e De Michelis - Si interrompe quindi la trattativa sul piano 
chimico - Nemo Coldagelli (Pule): si tratta di un nuovo ricatto - Ancora tensione a Brindisi: occupata la stazione ferroviaria 


ROMA — La Montedìson ha sbattuto la 
porta m faccia al governo Lei i licenzia¬ 
menti li vuole a tutti i costi e su questo ieri 
Schiberni e Porta hanno rotto le trattati¬ 
ve con i ministri Marcora e De Michelis 
Una provocazione in più che si aggiunge 
alla lunga fila a cui la direzione di Foro 
Bonaparte ci ha abituato in questi mesi 
L’incontro di ieri doveva essere quello ri¬ 
solutivo, Marcora e De Michelis in matti¬ 
nata al termine del vertice dei ministri 
economici avevano detto che una soluzio¬ 
ne era vicina, che dall’incontro del pome¬ 
riggio con le aziende e i sindacati si poteva 
uscire con un piano in mano 

Quando però alle 18 i dirigenti Monte- 
dison hanno lasciato il ministero dell’In- 
dustria senza dire una parola (e nessun 
commento immediato c’è stato neppure 
da parte dei ministri) si è capito che le 
cose non erano andate secondo le previ¬ 
sioni. Dieci minuti più tardi da Foro Bo¬ 
naparte a Milano l’ufficio stampa dell’a¬ 
zienda ha dettato all’^Ansa» un secco co¬ 
municato. La sostanza è questa' sui licen¬ 
ziamenti non SI tratta, 1 800 operai se ne 
devono andare dagli stabilimenti di Brin¬ 
disi, Ferrara e Terni, sono in «esubero» e 
nessun piano chimico, nessuna accordo 
con l’Eni e l’Enoxi farà cambiare idea alla 
Montedison. 

Poco più tardi arrivava anche il comu¬ 
nicato dei ministri: «di fronte alla dichia¬ 
rata indisponibilità manifestata dalla 
Montedìson — c’è scritto — ad accogliere 
l’invito del governo a ritirare i licenzia¬ 
menti i ministri Marcora e De Michelis 
hanno ritenuto di dover sospendere il 
programmato incontro». 

Insomma ad un giorno dalla scadenza 
delle procedure-il dramma dei licenzia¬ 
menti continua, anzi diventa più acuto vi¬ 


sto che Foro Bonaparte ha deciso di ina¬ 
sprire lo scontro e di usare come una cla¬ 
va il ricatto che pesa sulla testa dei lavora¬ 
tori 

•La situazione è di estrema gravità — 
ha commentato il segretario della Fulc 
Coldagelli uscendo dall'incontro che i mi¬ 
nistri hanno avuto subito dopo la rottura 
con le organizzazioni sindacali — la Mon- 
tedison ha risposto di no alle richieste del 
governo I ministri hanno assunto una po¬ 
sizione coerente rispetto agli impegni as¬ 
sunti dal sindacato Ma questo non basta 
nella posizione del governo manca un o- 
rientamento preciso sui vincoli da porre 
all’azienda e soprattutto sulle misure poli¬ 
tiche (che riguardano anche la questione 
degli assetti proprietari) con cui costrin¬ 
gere la Montedìson a tornare indietro Va 
detto anche che, se passassero i licenzia¬ 
menti Montedìson alla vigilia dei rinnovi 
contrattuali, sarebbe un attacco gravissi¬ 
mo al sindacato Ma è anche evidente — 
ha proseguito Coldagelli — che l'atteggia¬ 
mento dell’azienda rappresenta una chia¬ 
ra provocazione nei confronti del gover¬ 
no. Domani (cioè oggi n.d r.) ci sarà un 
nuovo incontro tra sindacati e ministri in 
CUI noi riproporremo al governo le misure 
necessarie per respingere la posizione del¬ 
la Montedìson- misure che riguardano (lo 
sottolineo) a nostro avviso anche gli asset¬ 
ti proprietari dell’azienda». 

Aspri anche i commenti dei ministri 
che erano arrivati all’incontro con Schim- 
berni e Porta convinti di avere un risulta¬ 
to in tasca. Marcora — interrogato dai ' 
giornalisti — ha parlato di irresponsabili¬ 
tà sociale, «neppure nelle vertenze più 
difficili le aziende hanno assunto posizio¬ 
ni come questa». «Noi avevamo — ha detto 
De Michelis — una proposta molto avan¬ 


zata davanti alla quale non si giustifica e 
non si comprende la posizione assunta 
dalla Montedison Insistere per licenzia¬ 
menti a tutti i costi, senza neppure voler 
discutere il piano vuol dire usare i licen¬ 
ziamenti come un’arma di pressione e di 
ricatto, vogliono evidentemente far pre¬ 
valere posizioni di parte». Ma cosa ha in¬ 
tenzione di fare adesso il governo di fron¬ 
te a questo scacco e di fronte al dramma 
dei licenziamenti? Su questo Marcora e 
De Michelis sono stati molto meno esplici¬ 
ti, molto più tiepidi giustificando appieno 
le preoccupazioni e le critiche espresse 
dal sindacato 

Due domande Primo Perché Montedi- 
son ha scelto la linea dura? È evidente — 
e finalmente adesso anche il governo lo 
ammette — che la questione dei licenzia¬ 
menti è un elemento di drammatizzazio¬ 
ne, un ricatto. La Montedison vuol tratta¬ 
re il piano — e a proposito di questo ieri si 
era parlato di una ipotesi che prevede il 
passaggio di tutta la chimica di base all’E- 
noxi e quindi anche degli stabilimenti in¬ 
teressati ai licenziamenti — avendo a di¬ 
sposizione anche questa arma di riserva 
per alzare il prezzo, per ottenere di più. 

Secondo E adesso cosa succederà? I 
tempi sono strettissimi. Tra domani e do¬ 
podomani dovrebbero iniziare ad arriva¬ 
re le lettere di licenziamento a Brindisi 
(dove la situazione è estremamente tesa e 
dove gli operai da ieri occupano la stazio¬ 
ne ferroviaria) a Temi e Ferrara. L'incon¬ 
tro di domani governo-sindacati potrà da¬ 
re risultati positivi se i ministri sceglie¬ 
ranno di usare con la Montedison tutte le 
carte che hanno in mano. E non sono po¬ 
che. 


Diecimila in piazza a Temi 
per respingere i licenziamenti 


Dal nostro corrispondente 

TERNI — Diecimila lavoratori 
in piazza a Terni per manife¬ 
stare — nel corso dello sciopero 
generale provinciale — il pro¬ 
prio dissenso nei confronti del¬ 
ia linea economica del governo 
e delia decisione della Monte¬ 
dison di procedere con i licen¬ 
ziamenti. Trecentoventii licen¬ 
ziamenti chiràti a Tèmi dalla 
Montedison. Trecentoi'enti po¬ 
sti di lavoro in meno che sì van¬ 
no ad aggiungere ai 450 già per¬ 
si daH’impianto umbro negli ul¬ 
timi due anni attraverso il pen¬ 
sionamento anticipato e il Ùoc- 
co del turn-over. Per di più è in 
una già precaria situazione del- 
reconoraia locale che si è inse¬ 
rita la richiesta Montedison; 
una situazione che vede in Um¬ 
bria 29.000 disoccupati iscrìtti 
alle liste di collocamento men¬ 
tre le ore di cassa integrazione 
che neirso erano 2.700.000 so¬ 
no diventate più di 5 milioni. 


«Vogliamo mostrare quanto 
cresce la protesta e la lotta dei 
lavoratori che non vogliono pa¬ 
gare per intero e da soli il prez¬ 
zo della crisi», ha detto Sergio 
Garavini, segretario nazionale 
della federazione unitaria, par¬ 
lando di fronte agli oprerai che 
gremivano piazza del Popolo. 
«Non difendiamo solo i posti di 
lavoro — ha aggiunto oggi, 
qui ed in altre città industriali 
del paese, ma l’economia dell’I- 
talia, la sua vita, il suo futuro». 

Una battaglia dura, è stato 
sottolineato, per cui occorre 
impegnarsi sino in fondo, e con 
tutte le ri<orse. A Temi, tutto 
questo, è stato compreso, come 
hanno mostrato i lavoratori 
giunti da tutte le parti della 
provincia fin dalle prime ore 
del mattino per partecipare al¬ 
la manifestazione. Una consa¬ 
pevolezza mostrata anche dai 
commercianti che, per la prima 
volta, hanno abbassato le sara¬ 


cinesche dei negozi dando la 
propria adesione alla lotta. 

Centoquaranta sono i licen¬ 
ziamenti attuati dall’inizio di 
quest’anno, in poco meno di tre 
mesi, nelle piccole e medie a- 
ziende. Altri cento dipendenti 
ancora in cassa integrazione e 
su tutto il settore il pericolo di 
ulteriori provvedimenti * di 
. chiusura. «Ma sesi riduce l’atti¬ 
vità produttiva — si è chiesto 
Garavini — quale sarà il futuro 
del nostro paese? Per questo il 
sindacato chiede al governo di 
uscire dalla crisi non creando 
nuova assistenza ma con inizia¬ 
tive per produrre di più che non 
nel passato. Occorre far pesare, 
sul governo e sugli imprendito¬ 
ri, la nostra spinta che ha vo¬ 
lontà di ripresa, di lavoro». 

E un cambiamento di rotta 
nella politica economica del go¬ 
verno quello chiesto a Temi 
con la grande manifestazione di 
ieri. «Se segnali in questo senso 


non ci saranno — ha sottolinea¬ 
to ancora Garavini — manife¬ 
stazioni come quella di oggi 
non saranno più solo episc^i, 
ma verranno in campo tutte le 
forze dei lavoratori ^r ottene¬ 
re questo cambiamento*. 

In merito a quella che da più 
parti viene chiamata crisi del 
sindacato, Garavini ha ricorda¬ 
to che al esiste, ma che.è prò- ‘ 
prìo con l'azione e con la mobi- ' 
litazione di_ massa — come . 
quella di ieri — e con la discus¬ 
sione che il sindacato intende 
risolvere le difficoltà. Così al 
termine degli incontri che la fe¬ 
derazione unitaria sta effet¬ 
tuando con il governo ci saran¬ 
no consultazioni di massa in 
tutte le fabbriche del paese per 
•decidere con gli operai sul da 
farsi». «Sono i lavoratorì — ha 
concluso — la forza decisiva del 
paese, a loro spetta il compito 
di trasformarlo». 

Angelo Ammenti 
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Enrico Gandolfi 


Alberto Grandi 


Oggi Gandolfi 
s*insedia alVEni 
Grandi: forse 
ricorrerò al Tar 


ROMA — Oggi si dovrebbe insediare ufficialmente aU’Eni il 
commissario nominato dal governo, ring. Enrico Gandolfi. 
Ieri mattina, infatti, il presidente del Consiglio Spadolini si 
è recato da Pertini per Mttoporgli il decreto di nomina per la 
firma. La pubblicazione dello stesso sulla Gazzetta Ufficiale 
è prevista per stamani, fi commissariamento deU’Eni avrà la 
durata di sei mesi, il tempo ritenuto necessario, come affer¬ 
mato dallo stesso Spadolini, per riorganizzare i vertici dell’ 
Ente, 

Il capo del governo ieri mattina ha ricevuto, presente 
anche il ministro delle Partecipazioni statali, Oe Michelis, il 
«dimissionato» presidente dell’Eni, Grandi. Spadolini, a 
quanto ha riferito subito dopo Io stesso Grandi ai giornalisti, 
gli ha spiegato le ragioni del comissariamento e Io ha ringra¬ 
ziato per Impera svolta alla testa deH'Entc. 

Grandi conversando con i giornalisti non ha escluso un 
suo eventuale ricorso al ’Dir (lìribunale amministrativo re¬ 
gionale), «se ne avrò voglia» ha aggiunto. «Sono soddisfatto 
perché finalmente la prossima settimana potrò andare a 
sciare», ha poi affermato. «Ma se ii discorso si considera da_ 
un altro punto di vista, dovrei dire che e proprio una brutta' 
pagana in particolare per-l’Eni perché questi cambiamenti 
continui (due commissari in due anni e mezzo) sono un fatto 
nfolto serio che distinse là credibilità dell’ente anche v efso-' 
l’esterno». Sul piano personale ha poi affermato di non rite¬ 
nere che «i motivi della rimozione non sono quelli che sono 
stati detti». 

Dopo aver accennato alla possibilità che la vicenda non 
debba considerarsi conclusa (non escludendo appunto il ri¬ 
corso al Tàr), Grandi ha respinto le affermazioni del mini¬ 
stro Formica secondo cui sulla questione del gasdotto sovie¬ 
tico egli avrebbe scavalcato l’esecutivo. «So che in questi 
tempi — ha detto — fra ministri e sottosegretari di afferma¬ 
zioni a vanvera ne sono state fatte parecchie. Io sono assolu¬ 
tamente tranquillo e mi pare che il presidente del Consiglio 
fosse d’accordo». 

In serata c’è stato un incontro fra il ministro De Michelis, 
lo stesso Grandi e il neocommissario Gandolfi. 
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200 mila metallurgici 
il 26 a Roma per il lavoro 
contro le scelte recessive 

Conferenza stampa di Pio Galli, Franco Bentivogli, Silvano Ve¬ 
ronese per illustrare le ragioni del grande appuntamento di lotta 

ROMA — Saranno oltre duecentomila i metalmeccanici che sfileranno in corteo venerdì 26 
marzo per le vie della capitale. La previsione è stata fatta ieri nel corso di una conferenza stampa 
tenuta da Pio Galli, Franco Bentivogli e Silvano Veronese. La principale categoria dcU’industria 
mette in campo tutta la propria forza unitaria, dopo 1 tessili, dopo 1 chimici, dopo 1 pensionati. 
Con quali obiettivi? Il lavoro è al primo posto. L’occupazione tra 1 metalmeccanici è calata del 
quattro per cento In un anno, mentre ben 300 mila sono i lavoratori In cassa integrazione. 

Tutto questo alla vigilia di __ 

un rinnovo del contratto che | 


si annuncia come tra I più 
difficili del dopoguerra e 
mentre i processi di ristrut¬ 
turazione mettono a dura 
prova — come appare chiaro 
dalle vicende dell’Alfa Ro¬ 
meo — la capacità di direzio¬ 
ne del sindacato. 

Per tutte queste ragioni 
sul banco d’accusa sarà 11 go¬ 
verno, la sua «politica restrit¬ 
tiva». L’Inflazione si è abbas¬ 
sata «ma tale risultato è sta¬ 
to pagato amaramente dal 
lavoratori». 

«Il 26 marzo l metalmecca¬ 
nici di tutta Italia tornano a 
Roma — dice un appello lan¬ 
ciato dai segretari generali 
della FLM — a lottare e a 
manifestare davanti a tutto 
11 Paese la propria ferma vo¬ 
lontà di imporre una radica¬ 
le modifica della linea di po¬ 
litica economica e industria¬ 
le del governo, di battere la 
logica recessiva che alimen¬ 
ta continuamente una duris¬ 
sima controffensiva padro¬ 
nale con i licenziamenti di 
massa e con l’uso Indiscrimi¬ 
nato e dilagante della cassa 
Integrazione come strumenti 
principali per determinare la 
direzione di marcia del pro¬ 
cessi di ristrutturazione*. I 
metalmeccanici tornano 
dunque a Roma «per dire ba¬ 
sta al fatto che I goveni che si 
susseguono nel nostro Paese 
non siano in grado di attuare 
una politica industriale di ri¬ 
presa e di sviluppo, ma si li¬ 
mitino a enunciazione gene¬ 
riche». 

La FLM fa perciò appello a 
tutte le forze interessate ad 
-una svolta nel Paese: al gio- 
‘ Vani, agli studenti, alle don¬ 
ne, a'fùttl quelli che hèl mesi ' 
scorsi, nelle manifestazioni 
per la pace hanno fatto pro¬ 
pria la richiesta di un nuovo 
sviluppo. L’appuntamento di 
Roma sarà preparato da mi¬ 
gliala di assemblee. Dal 26 
marzo dovrà venire un se¬ 
gnale di riscossa di «quel sin¬ 
dacato dei consigli che ab¬ 
biamo costruito e che siamo 
chiamati a difendere e svi- j 
luppare». 


Prezii agricoli 
e vino: la CEE 
continua a 
restare divisa 


BRUXELLES — Ognuno dei ministri dell'agricoltura dei dieci 
paesi della Comunità è rimasto sulle proprie posizioni e il consi¬ 
glio riunito da lunedì per trovare un accordo sulla fissazione dei 
nuovi prezzi agricoli per la campagna ’82-'83 si è chiuso ieri con 
un nulla di fatto. Non che ci si aspettasse ieri un accordo generale 
ma almeno che si verificasse un avvicinamento tra le posizioni 
più lontane e la disponibilità a risolvere alcuni problemi che 
fanno da corollario ai prezzi. Invece, la trattativa si è impantana¬ 
ta su tutta la linea al punto che sembra molto difficile che essa 
possa concludersi con la fissazione dei nuovi prezzi il 1’ aprile 
come è previsto e come sarebbe necessario per non creare difficol¬ 
tà alta commercializzazione dei prodotti. In tal caso si avrebbe 
una replica della esasperante trattativa di due anni fa conclusasi 
solo nel mese di luglio. 

I ministri non sono riusciti a mettersi d'accordo neppure sulla 
distillazione straordinaria di 7 milioni di ettolitri di vino per la 
quale una intesa di massima sembrava essere stata raggiunta 
martedì sera. La richiesta avanzata dalla Francia ed appoggiata 
dall'Italia aveva come obiettivo di alleggerire la tensione creatasi 
tra i due paesi a seguito delie esportazioni di vino italiano. Contro 
la richiesta si è levato il ministro britannico che ha manifestato il 
suo disaccordo sia sulla quantità che sul prezzo di intervento che 
sulla utilizzazione dell'alcool. 

II ministro Bartolomei ha detto che ‘l'ostruzionismo britannico 
ha un chiaro rilievo politico* ma in effetti la Gran Bretagna é 
preoccupata anche dalle ripercussioni che l’alcool della distilla¬ 
zione straordinaria può avere sui distillatori britannici. Se il 
problema è politico come dice Bartolomei esso sarà discusso ad un 
prossimo consiglio esteri ma certamente tornerà sul tappeto al 
consiglio agricoltura del 31 marzo. Non sarebbe una sorpresa se, 
come tante altre questioni contese, finisse per aggiungersi alla 
caotica agenda del prossimo vertice dei capi di stato e di governo. 

La trattativa per i prezzi agricoli presenta gravi difficoltà per¬ 
ché non si tratta soltanto di fissare l’aumento medio e gli aumenti 
per i singoli prodotti ma di prendere una serie di provvedimenti 
che rendano efficaci i nuovi prezzi per la redditività delle aziende 
e per le ecònòmie agricole dei singoli paesi. Così bisogna tener 
conto delle differénze'di inflazione, bisogna stabilire le tasse di 
' còrresponsabilitSper le aziende che producono eccederue, calco- 
’ròfé glFadàttaìiiéììti agto-monetari che contribuiscono a modifi¬ 
care gli aumenti di prezzi, fissare le modifiche dei regolamenti 
comunitari per quanto riguarda i prodotti mediterranei. 

Sulla proposta della commissione di un aumento medio dei 
prezzi del 9% sembrano d'accordo la Germania, l’Olanda, il Bel¬ 
gio, il Lussemburgo e la Danimarca. Italia, Francia, Irlanda e 
Grecia chiedono aumenti più forti. La Gran Bretagna non vorreb¬ 
be che si superasse il 6-7%. Ma se si trattasse solo dei prezzi un 
compromesso non sarebbe difficile. I contrasti diventano insor¬ 
montabili quando si va al nocciolo del problema, trovare cioè i 
mezzi per risollevare te economie agricole delle regioni più povere 
per dare a tutte le regioni dell’Europa comunitaria le stesse pos¬ 
sibilità di sviluppo. 

Arturo Barìoli 
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La strada mi sembra 
velluto, i sassi mi sem> 
brano di gomma. Le fO^ 
taie del tram me le man¬ 
gio, E bere? Il minimo 
indispensabile, con un 
motore nuovo che con¬ 
suma poco. Gtroen GSA. 
Fino a 160 chilometri 
orari. Con una gamma 
di quattro modelli, a par¬ 
tire da un prezzo base 
tra i più magri nella 
classe 1300. 

CITROÈN^GSA 

L5.907000 

Anche il prezzo è un prodigio. 
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Trentotto Tesi per il XXH Congresso nazionale della FGCI: temi e proposte 


I GIOVANI comunisti tengono il loro XXII 
Congresso in uno del momenti più diffl* 
dii della storia dell'umanità dal dopo* 
guerra ad oggi, carico di minacce, ma 
anche ricco di potenzialità progressive e 
di liberazione. 

II pericolo di un olocausto nucleare si fa 
concreto. Focolai di guerra sono aperti 
in ogni parte del mondo. Rischi gravi 
compaiono nella stessa Europa. Ma si 
manifesta anche una forte volontà di 
pace, espressa, particolarmente dai 
giovani, nei movimenti di questi ultimi 
mesi in Italia e in Europa. 
L'impoverimento della risorse mette in 
discussione l'attuale assetto mondiale. 
Sempre di più i paesi del Terzo e del 
Quarto mondo chiedono un nuovo rap¬ 
porto con i paesi sviluppati e non sono 
più disposti a subire vecchie e nuove 
forme di sfruttamento. 

li restringimento delle basi produttive 
nell'Occidente capitalistico entra in 
contraddizione con l'obiettivo delia pie¬ 
na occupazione e impedisce ad intere 


lA LOTTA PiR 
LA PACI E 
PER LA LIBERTA' 

DEI POPOLI 

O SE LA SPIRALE del riarmo, che 
ha conosciuto una accelera 2 ione 
eccezionale in questi ultimi tempi, 
non verrà introdotta per tempo, c’è il 
rischio di giungere ad un olocausto 
nucleare. Proprio 1 giovani — quella 
generazione che sarà nella piena ma¬ 
turità nell’anno 2000 — avvertono per 
primi il jiericolo sul loro futuro, e per 
questo hanno dato vita a grandi movi¬ 
menti per la pace, in tutto il vecchio 
continente. Si rifà strada l’idea che, 
nell'era nucleare, in caso di guerra 
non ci saranno né vinti né vincitori, 
ma che a perdere sarà l’intera umani¬ 
tà. 

La pace è gravemente in pericolo, an¬ 
zitutto a causa della contrapposizione 
tra le grandi potenze. Negli ultimi an¬ 
ni — in modo particolare dopo le ele¬ 
zioni di Reagan — la politica estera 
americana si è caratterizzata come 
politica aggressiva e imperialista tesa 
a riconquistare 11 predominio perduto 
in sdutto alla sconfitta, nel Vietnam;. 
dall’altra parte l’URSS ha gravi re- ' 
sponsabiUtà, per la politica di potenza 
che è venuta praticando, come mo¬ 
strano le ultime vicende dell’Afgani- 
stan e della Polonia. Cosi le due super- 
potenze hanno rilanciato la corsa agli 
armamenti e le spese militari a svan¬ 
taggio di quelle sociali e per il Terzo e 
Quarto mondo. È da rifiutare ogni i- 
dea che la pace si possa reggere anco¬ 
ra a lungo sull’equilibrio del terrore. 
Anzi è proprio la divisione del mondo 
tra le grandi potenze elemento deter¬ 
minante dei pericoli odierni. Rischi 
gravi vengono dalla mancata soluzio¬ 
ne delle contraddizioni Nord-Sud e 
dall’oppressione e dalla rapina econo- ' 
mica del Nord sui paesi del Terzo e 
Quarto mondo, la maggioranza dell’ 
umanità sopporta sempre meno la 
condizione di miseria in cui è costret¬ 
ta. Infine la pace è messa in pericolo 
dalle stesse tensioni crescenti e dai 
conflitti in atto in alcune zone della 
terra (Medio Oriente, Africa del sud, 
ecc.). 

Dinnanzi a questa situazione vi sono 
alcune alternative secche: o una nuo¬ 
va guerra nucleare, o una nuova spar¬ 
tizione del mondo, fondata sullo stra¬ 
potere del blocchi contrapposti, oppu¬ 
re l’apertura di una fase nuova di pa¬ 
ce, di cooperazione e di solidarietà tra 
ipopoli. 

© PER QUESTA ultima soluzione si 
sono sviluppati movimenti di lotta 
a cui hanno contribuito forze di orien¬ 
tamento politico e ideale differente. In 
Italia particolarmente importante è 
stato il ruolo della FGCL Per i temi 
che hanno sollevato e per la loro forza 
questi movimenti sono riusciti non so¬ 
lo a spostare gli orientamenti di gran¬ 
di masse, ma anche ad influire sulla 
politica dei governi e di alcune forze 
politiche. SI e registrata una positiva 
volontà di pesare, una nuova idea di 
«diplomazia dei popoli», e non solo dei 
governi e degli stati maggiori. 

Come giovani comunisti riteniamo 
necessario: 

— legare la lotta contro gli euromissili 
a quella per la libertà di tutti i popoli 
in ogni parte del mondo; 

— individuare i contenuti e gli obietti¬ 
vi intermedi per la costruzione di un 
processo di superamento dei blocchi 
militari; 

— sviluppare una compiuta «cultura 
della pace» ed un nuovo internaziona¬ 
lismo capace di alimentare una soli¬ 
darietà con tutti quelli che lottano per 
difendere le proprie libertà (in Polo¬ 
nia, in E1 Salvador, in Turchia, in Pa¬ 
lestina, in Afganistan, in Cile, in Afri¬ 
ca Australe, in altri paesi ancora). 

© GLI OBIETTIVI principali su cui 
vogliamo contribuire a raccogiiere 
un arco di forze ampio nella lotta per 
la pace, incidendo anche sulla tratta¬ 
tiva tra le grandi potenze sono: 

a) la non installazione degli euromis¬ 
sili ad Est come ad Ovest, e nel no¬ 
stro paese a Comiso, comunque va¬ 
da la trattativa tra le grandi poten¬ 
ze; 

b) la costruzione di zone denucleariz¬ 
zate, nella prospettiva di un’Euro- 

S i senza missili dal Portogallo agli 
rall e della messa al bando di tut¬ 
te le armi nucleari; 

c) la proposta politica di un supera¬ 
mento dei blocchi al cui interno va 
rldeflnlta la stessa collocazione 
dell’Italia nella NATO. Non è pos¬ 
sibile impegnare le nostre forze mi¬ 
litari fuori dal confini nazionali. 
Per questo cl slamo opposti e giudi¬ 
chiamo gravissima la decisione del 


generazioni l'accesso al lavoro. 

La crisi di valori e di finalità del mondo 
d'oggi, il moltiplicarsi di condizioni di so¬ 
litudine e di emarginazione, il crescere 
della diffusione della droga e della crimi¬ 
nalità, contrastano le aspirazioni cre¬ 
scenti aila libertà e alla solidarietà. 

Si manifestano forme di crisi della de¬ 
mocrazia, fatta oggetto di attacchi au¬ 
toritari anche attraverso veri e propri 
poteri occulti, che si contrappongono al¬ 
le crescenti domande di partecipazione, 
di cambiamento e di articolazione del 
potere. Questa crisi è aggravata dall'at¬ 
tacco terroristico e dall'azione della ma¬ 
fia e della camorra. 

In molti dei paesi che hanno effettuato 
rivoluzioni di tipo socialista non solo si 
manifesta un'incapacità di riforme che 
affrontino le contraddizioni aperte sul 
piano economico, sociale, culturale e 
politico, ma si giunge sino a tragedie 
come quella polacca o come l'invasione 
delt'Afghanistan. 

Sono proprio questi processi inediti. 


Governo di inviare truppe italiane 
nel Sinai; 

d) lo sviluppo di una solidarietà con i 
popoli in lotta per la libertà, la de¬ 
mocrazia e l’autodeterminazione; 

e) iniziative concrete del popoli e dei 
governi nella lotta alla fame e al 
sottosviluppo, che combattano o- 
gni politica neocoloniale e di rapi¬ 
na, ogni discriminazione nell’ac¬ 
cesso alla tecnologia e alla scienza 
per i paesi in via di sviluppo, per un 
nuovo ordine economico intema¬ 
zionale; 

f) la riconversione dell’industria belli¬ 

ca italiana e la cessazione di ogni 
partecipazione ad attività di ricer¬ 
ca militare con modalità concorda¬ 
te dalle forze sociali, perché siano 
salvaguardati i livelli di occupazio¬ 
ne; 

g) la netta condanna nei confronti del¬ 
la politica estera del governo italia¬ 
no e la richiesta di un ruolo auto¬ 
nomo di pace del nostro paese. Le 
scelte di installare gli euromissili a 
Comiso, di inviare truppe nel Sinai, 
di aumentare gradatamente le spe¬ 
se militari infatti vanno nella dire¬ 
zione di aggravare i contrasti in¬ 
temazionali e di accentuare la su¬ 
balternità del nostro paese alla po¬ 
litica dell’amministrazione Rea¬ 
gan: in qliesto senso riteniamo 
scandalosa la permanenza dell’ 
ambasciatore italiano a San Salva¬ 
dor e ne chiediamo l’immediato ri¬ 
tiro; 

h) pensiamo che sia utile aprire un 
processo che porti ! movimenti per 
la pace a darsi stmtture stabili ed 
autonome, non dipendenti dalie 
posizioni delle forze politiche né da 
quelle del movimento sindacale 
(anche se queste ultime devono a- 
vere un ruolo di stimolo attivo e 
positivo) e perché essi si diano sedi 
unitarie allargando le alleanze cul¬ 
turali e politiche. 


n 


complessi e contraddittori, a far nasce¬ 
re, e a modificare, gli orientamenti idea¬ 
li e politici della stragrande maggioranza 
dei giovani. Altrimenti non ci spieghe¬ 
remmo la compresenza oggi — di fron- ' 
te ai permanere di un generale stato di 
malessere e di insoddisfazione — di 
spinte diverse: passività e recupero del¬ 
la politica, fughe mistiche dal mondo e 
ripresa di attenzione per i grandi temi 
ideali, forma di adattamento alla crisi e 
crescita di una critica di fondo a questa 
società. 

Tutto questo vaia ancora di più per i 
giovani del nostro paese. L'Italia vede 
rimessa in discussione, a causa delle 
scelte dissennate della sue dasai domi¬ 
nanti, la sua stessa appartenenza al 
mondo dei paesi Industrializzati e più 
sviluppati. Anzi, avvertiamo grande il 
pericolo di un vero e proprio declino dal 
nostro paese, quando guardiamo all'as¬ 
soluta subalternità in politica estera nei 
confronti dalle scelte deH'ammlnistra- 
zlone americana, alla crisi dalle grandi 


aree industriali, ali'aggraimrsi della que¬ 
stione meridionale, ai durissimo attacco 
all'occupazione e ai livelli di vita e di 
potere conquistati in questi anni dal mo¬ 
vimento operaio, all'insorgere di una 
vera e propria «questiona morales che 
corrode dairintèrno la vita democratica 
delle nostre Istituzioni. 

I giovani sono i più colpiti da questa si¬ 
tuazione che. se rimarrà tale, impedirà 
ad intere generazioni di trovare una col- 
locazione nella società, facendo pagare 
loro un alto costo umano a causa dei 
limiti e delle contraddizioni dello svilup¬ 
po capitalistico. 

Per questo i giovani devono dire la loro, 
essere presenti, contare. Perché slamo 
convinti che la questione giovanile, for¬ 
se molto più che in altre fasi, è il punto 
più acuto, il punto d'incontro di tutti i 
grandi problemi di questa società e dal 
nostro tempo. Non à possibile risolvere 
nessuno dei problemi di oggi senza dare 
risposte positive innanzitutto alle nuove 
generazioni. Su questo si gioca il futuro 


del movimento operaio e della stessa 
civiltà moderna, la possibilità di cambia¬ 
re effettivamente lo stato di cose esi¬ 
stente. 

Partiamo dalle grandi contraddizioni del 
presente e dalia questiona dei giovani 
per riprendere e rimotivare una critica 
radicale a questa società. Muovono da 
qui la ricerca e la ricostruzione di una 
strada nuova al socialismo, di una rispo¬ 
sta progressiva ai problemi straordinari 
di fronte ai quali si trova i'umanità. 

É per questo che attribuiamo al XXII 
Congresso Nazionale della FOCI un ca¬ 
rattere eccezionale. Sentiamo che sta 
dinnanzi a noi giovani comunisti una re¬ 
sponsabilità molto grande. Noi non rin¬ 
neghiamo le lotte aspre ed eroiche, i 
sacrifici, le elaborazioni Ideali e politiche 
delle generazioni comuniste che sin qui 
si sono succedute. Tutto questo immen¬ 
so lavoro hp prodotto grandi conquiste, 
ha costruito una forza decisiva, ha con¬ 
sentito a noi di non perdere la speranza 
e la prospettiva di una trasformazione 


Dai giovani 
libertà e 

nuovo socialismo 

Nuovo protagonismo e movimenti di massa 

Una FGCI più forte per 
una spinta di solidarietà e uno sforzo 
di idee e di contenuti capace 
di cambiare la vita di milioni di persone 


I CIOVANI NELLA CRISI 

A L’OBIETTIVO della piena occu- 
V pazlone, che sembrava anche in I- 
talia quasi raggiunto, si dimostra 
nuovamente assai lontano in tutto il 
mondo capitalistico. Nella Comunità 
Economica Europea 1 disoccupati so¬ 
no vicini al 10 milioni. Nel nostro Pae¬ 
se essi superano ormai 1 2 milioni; 
l’8»9% delle forze di lavoro. Il 75% di 
essi, la cui metà ed oltre è femminile, 
ha meno di trenta anni. L’ultimo anno 
ha visto un incremento di 150 mila di¬ 
soccupati di cui centomila donne, n 
50% dei disoccupati è costituito da 
giovani in cerca di prima occupazio¬ 
ne. Nel Mezzogiorno si concentra la 
massima parte di questa disoccupa¬ 
zione crescente. Nella sola Campania 
il fenomeno ha superato le cinquecen- 
tornila unità. La questione del lavoro 
-in Italia si presenta essenzialmente 
sotto l’aspetto della questione meri¬ 
dionale e della questione giovanile, in 
particolare per ciò che riguarda — ed 
è questo il dato relativamente nuovo 
anche nel Sud — la disoccupazione in¬ 
tellettuale. Nel Mezzogiorno infatti, al 
vecchi squilibri di sempre tutt’ora ir¬ 
risolti si accompagnano trasforma¬ 
zioni sociali che investono i giovani. 
Nelle città medie del Sud, ad una forte 
scolarizzazione giovanile, si affianca 
una domanda nuova sulla qualità del¬ 
la vita, sui servizi, ed una crescita del¬ 
la coscienza civile come testimoniano 
1 risultati del 17 maggio. 

La disoccupazione giovanile non può 
più essere considerata, però, frutto e- 
sclusivo dello sviluppo dipendente del 
Mezzogiorno e delle aree meno svilup¬ 
pate: essa è ormai un problema che 
riguarda tutti i paesi capitalistici del 
mondo. 

Da una lettura attenta dei dati — al di 
là delle stesse cifre globali risulta 
sempre più chiaro che non ci troviamo 
di fronte ad un fatto transitorio oppu¬ 
re soltanto zul un frutto della recessio¬ 
ne. Anzi, si evidenzia sempre con 
maggior forza il carattere oggettivo 
strutturale e — ferme restando le at¬ 
tuali condizioni —> di lungo periodo di 
questo fenomeno. 

• IL MOVIMENTO operalo non 
può e non deve assistere passiva¬ 
mente alla condanna di intere genera¬ 
zioni a vivere ai margini della società, 
ad un futuro di pura e semplice assi¬ 
stenza. Ma la domanda che si pone è 
dunque: possiamo noi considerare at¬ 
tuale e credibile e eoo quali mezzi, l’o- 
blctttvo della piena oeeupazione? 
Dare risposte a questo interrogativo 
significa provare a misurarci con I 
grandi probl em i delle svUuppo, della 
rtoonverstone e della rtstrutturasione; 


in primo luogo con la questione delle 
innovazioni tecnologiche. Oggi l’in¬ 
troduzione di nuove tecnologie nel 
processo capitalistico espelle forza la-. 
voro e riduce le basi occupazionali. Ed 
è vero anche che le forze padronali vo-. 
gliono gestire questo processo per au¬ 
mentare i loro profitti senza alcun 
controllo, e per ridurre la forza e il 
potere della classe operaia. Tutto ciò 
accettando un ruolo marginale e peri¬ 
ferico del nostro Paese nella nuova di¬ 
visione intemazionale del lavoro. 

Queste tendenze possono portare set¬ 
tori g;lovanlli — e anche alcuni settori 
della stessa classe operaia — a mette¬ 
re in discu^ione lo sviluppo tecnolo¬ 
gico in quanto tale. Noi invece credia¬ 
mo che questo sviluppo, oggi finaliz¬ 
zato a una pura e semplice razionaliz¬ 
zazione capitalistica, può diventare 
volano per un vero e proprio salto qua¬ 
litativo della stessa forza lavoro, an¬ 
che attraverso lo sviluppo della capa¬ 
cità di controllo dei processi produtti¬ 
vi da parte del movimento operalo. 

11 problema diventa allora quello di 
Imporre che tutto ciò non sla lasciato 
all’attenzione del mercato Intrecciata 
ad un intervento dello Stato orientato 
prevalentemente al fini del sostegno 
delle grandi concentrazioni economi¬ 
che. La crisi che oggi investe l’Italia 
Impone ravvio di ampi processi di ri- 
conversione e di ristrutturazione ba¬ 
sati sul razionale utilizzo delle risorse; 
ciò si deve affermare attraverso un ef¬ 
fettivo governo democratico dall’alto 
e dal basso dell’ingresso delle nuove 
tecnologie, e di una nuova organizza¬ 
zione del lavoro al fine di un pieno 
utilizzo di tutte le risorse umane, co¬ 
niugando In questo modo il controllo 
di questi processi con la lotta per la 
piena occupazione. 

LA DISOCCUPAZIONE come fat¬ 
ato di massa produce anche muta¬ 
menti Ipiponanti negli orientamenti 
del giovani ed atteggiamenti nuovi e 
contraddittori verso il lavoro: l’accet¬ 
tazione di un lavoro qualimque esso 
sia. soprattutto al Sud, o anche la di¬ 
sponibilità a farsi assorbire dentro le 
maglie del sistema di potere democri¬ 
stiano convivono con la richiesta di 
un lavoro socialmente utile, in cui rea¬ 
lizzarsi e determinare una migliore 
qualità della vita. 

Un atteggiamento che finalizza il la¬ 
voro unicamente al guadagno non e- 
sclude che vi siano anche altre posi¬ 
zioni: quelle che, ad esempio, rifiutano 
di identificare la propria vita con un* 
unica mansione, chiedono lavori utili 
ed interessanti, forme associate e coo¬ 
perative, una maggiore autodetermi¬ 
nazione sul che cosa, come e perché 
produrre. 

Rilievo particolare va dato alle que¬ 
stioni I^ate alle condizioni di vita dei 
giovani precari, la stessa area del de¬ 
centramento produttivo conosce oggi 
un restringimento delle occasioni e 
deUe pckuibilità di lavora Queste fi¬ 
gure sono infatti molto cresciute in 

3 uestl anni e si sono diversificate tra 
i lora part-time, lavoro nero, a do¬ 
micilio, minorile, ecc., ma sono acco-, 
munate dalla mancata regolamenta¬ 
zione dei loro diritti, persino di quelli 
sindacalL Anche 1 giovani lavoratori, 
nelle grandi fabbriche, nelle piccole a- 
ziende, nel decentramenta pagano in 
termini nuovi gli effetti della crisi sul 
terreno deU’organizzazlone del lavora 
della trascuratezza della salate, della 
maggiore ripetitività e della mancan¬ 
za di svilup^ della creatività umana. 
D’altro lato l’uso strumentale e l’au¬ 
mento della Cassa Integrazione Gua¬ 
dagni si connota come forma di man¬ 
tenimento di una vasta area di disoc¬ 
cupazione mascherata che porta con 
sé lo sviluppo di veri e propri drammi 
sociali in intere aree industriali. 


O LA FASE attuale appare cosi 
sempre caratterizzata dalla com¬ 
presenza di inflazione e di politiche 
recessive che colpisce salari reali e ba¬ 
si produttive. La crisi si presenta in- : 
somma come una realtà che costringe 
a scelte secche, radicali. La Confindu- 
stria ed i settori più aggressivi del 
pentapartito cercano di usarla per 
colpire la classe operaia ed impedire 
ai Rovani disoccupati un accesso qua¬ 
lificato al mercato del lavoro. Contro 
questo tentativo il movimento ope¬ 
raio, conducendo una delle battaglie 
più difficili di questi armi, deve impor¬ 
re una priorità fatta di occupazione e 
lavoro che rovesci la logica recessiva e 
permetta un allargamento delle basi 
produttive anche attraverso un gover¬ 
no dei processi di mobilità del lavoro. 
Nostro compito è quello di schierare 
settori sempre più ampi di giovani in 
questo scontro. 

La lotta per la piena occupazione di¬ 
viene quindi per noi, e per tutto il mo¬ 
vimento operaia un obiettivo fonda- 
mentale sul quale dare vita ad ampi 
movimenti di massa, motivare la più 
acuta critica al capitalisma speri¬ 
mentare e ricercare soluzioni di tra¬ 
sformazione profonda. 

© n, PROCESSO di scolarizzazione 
superiore ha raggiunto dimendonl 
notevoli: poco meno di 4 milioni di 
giovani partecipano dell’istruzione 
superiore (scuola superiore pubblica e 
privata, centri di formazione e adde- 
stramenta imiversità). Nel Sud esso 
resta ancora in parte da compiere: an¬ 
zi qui il fenomeno dell’evasione della 
scuola dell’obbligo assume dimensio¬ 
ni preoccupanU. La volontà politica 
della DC e dei su<ri governi di impedire 
le riforme necessarie, le mancate ri¬ 
forme, la crisi più generale, hanno 
messo In discussione il ruolo della 
scuola come centro di {utxluzione cul¬ 
turale e professionale. Si apprende 
male e poco; « questo poca insieme 
alle altre occasioni di crescita cultura¬ 
le che vengono dall’estemo (mass<me> 
dia musica teatro e cinema 
ecc.),vlene sprecato e inutilizzato nel¬ 
la società. • 

Nella divaricazione tra potenzialità 
intellettuale e l limiti delio sviluppo 
trova spazio l’offensiva contro la scuo¬ 
la pubblica per la privatizzazione delle 
sedi di formazione, per il monopolio 
dei mezzi di informazione. Umltare, 
condizionare, distoreere il processo 
conoscitivo è funzionale al bisogni 
delle classi dominanti. 

Gli studenti avvertono in modo cre¬ 
scente la crisi di finalità e di obiettivi 
degli apparati pubMid di forroaziona 
Le rispo^ a questa crisi sono diver¬ 
sificate: dalla crescita degli abbando¬ 
ni ~ favorita dagli aumentideliasele- 
zione — tra il ptmio e il secondo anno 
delle superiori fil 18,1% del totala so¬ 
prattutto di provenienza operaia e 
nelle regioni dei centro-nord) alla dif¬ 
fusione di esperienze di lavoro ne) cor¬ 
so degli studL Cmca però, anche il 
cosiddetto «ritorno alio studio» che e- 
sprlme una domanda di cultura mag- 
^ore di quel che la scuola non dia e di 
utilizzazione del proprio sapere. Il di¬ 
vario tra sapere e sua u tilizz a zi one di¬ 
venta per I gtovani universitari ancor 
più grande. 

La dUesa della scolari z z az ion e di mas- 
sa e 11 pieno utilizso delle risorse InM- 
lettuali oggi frustrate richiedono al 
movimento democratico un impegno 
per rimettere al centro la questkme 
iMla quaUflcazIone degli mudi, <M 
rapporto co) lavora d^ potènsiamen- 

to della ricerea den*ntlllzso dellt 
competenze del lavoratori intellettua¬ 
li, della cultura come risorsa per la 
società e come bisogno per una esi¬ 
stenza più umana Qui si gioca anche 


maaloiil soelall a qu a le sdsnttlldw e 
teenotogiche più recenti, s di feria di¬ 


fra gli tndtvMuL 


della società. Ma spetta ora innanzitut¬ 
to alla nuova generazione comunista di 
andare avanti, lavorare teoricemente e 
praticamente per un socialismo conce¬ 
pito come avanzamento delle libertà, 
come valorizzazione di ogni singolo es¬ 
sere umano. É questa la generazione 
della lotta per un nuovo socialismo. 
Lavorare per costruire un nuovo sociali¬ 
smo significa per noi, oggi, innanzitutto 
fare emergere la questione giovanile co¬ 
me luogo in cu i si manifestano le con¬ 
traddizioni fondamentali del mondo e 
della società in cui viviamo al fine di af¬ 
frontare due problemi essenziali: 

1) contribuire a dare vita ad un nuovo 
protagonismo dei giovani: 

21 rinnovare la FGCI ridefinendone ca¬ 
ratteri e finalità politico-ideali. 

Al centro del dibattito dai prossimi masi 
poniamo quindi due convincimenti. 
Secondo noi à possibile l'estendersi di 
movimenti di massa dei giovani che ne 
rilancino un nuovo protagonismo demo¬ 


venire potente strumento di liberazio 
ne deil’uomo. In modo particolarmen¬ 
te accentuato grava sui giovani la ca¬ 
renza di servizi sociali — soprattutto 
nel Mezzogiorno —> ed i tagli delia spe¬ 
sa pubblica Essi si rovesciano su una 
qualità delia vita già mediocre e fre¬ 
nano la spinta a realizzare le politiche 
sociali necessarie per migliorarla A- 
gli Enti Locali, anche a quelli gestiti 
dalla sinistra vengono a mancare 
molti strumenti di intervento. 

O LA MANCANZA di case, la neces¬ 
sità di prolungare la pennanenza 
in famiglia la difficoltà di zuxedere a 
consumi ciilturali qualificati, la man¬ 
canza di prospettive ragionevolmente 
sicure: tutto ciò determina forme di 
disagio profondo e diffuso. Esso divie¬ 
ne tanto maggiore quanto più estesa è 
venuta diventando una richiesta qua¬ 
litativamente nuova che la società 
non raccoglie e non soddisfa. 

Lo sviluppo capitalistico e la sua crisi 
non sono in grado di assicurare un fu¬ 
turo certo; sprecano e umiliano le ri¬ 
sorse materiali e intellettuali delle 
giovani generazioni. Perciò la questio¬ 
ne giovanile è una grande questione 
nazionale di tutti 1 paesi capitalistici e 
per l’Italia è questione nazionale che 
attraversa e passa tutti i principali 
problemi del paese: 1 giovani, piu o 
meno consapevolmente, fanno le spe¬ 
se di questo stato di cose. 

A IN QUESTO senso parliamo di 
w «nuove forme di emarginazione» 
dei giovani: non come disperazione o 
ghettizzazione di larghi settori giova¬ 
nili, ma come divario crescente fra bi¬ 
sogni materiali, esigenze culturali, a- 
spiraztonl ideali da una parte, e rispo¬ 
ste che la società fornisce dall’altra. 
Le condizioni di vita cui cl slamo rife¬ 
riti producona al tempo stesso, nuove 
dipendenze e adattamenti, liberazione 
di domande e potenzialità che la so¬ 
cietà capitalistica non è in grado di 
vaMrizrare. Siamo quindi di fronte ad 
una caduta di «egemonia» delle classi 
, dominanti tra le giovani generazioal 
a nei conteropa a un forte ritardo del 
movimento operalo a c omp re n dere i 
termini del tutto originali in cui si po¬ 
ne la questione giovanile. 

^ TRA I GIOVANI si agita un nuo- 
“ vo malessere rispetto all’organiz¬ 
zazione delia società e ai valori che la 
guidano. Anche se le posizioni ideali e 
politiche sono le più diverse vi è un 
comune interrogarsi suH’awenire. 
Una continua incertezza e precarietà 
di prospe t tive spingono verso la ricer¬ 
ca di soluzioni positive per se stessi e 
per il monda Si esprime una inedita 
•aspirazione alla libertà»: anzitutto 
c ome autodeterminazione, diritto a e- 
sprlmeree far valere le proprie opinio¬ 
ni e a realizzare forme più attedi giu¬ 
stizia a scegliere tra diverse possibili¬ 
tà di progeture e determinare la pro¬ 
pria esistenza senza esse r e rinchiusi 
dentro i confini di questo sviluppa 
a j^oduce una «spinta alla solidarie¬ 
tà»: rabblamo visto nel giorni dram¬ 
matici del terremota Io vediamo nei 
gruppi di volontari, nelle associazioni 
impcpiate ogni giorno sul fronte della 
solidarietà al tonlcodlpendcntt, agli 
hawdtfappatl, agtt anziani. 

I bisogni e weii l dalle donne hanno 
irriso profondafhenta infina nel 
•rapporta tra 1 semi» c nella cultura 
del glovanL Questo si à visto ndllm- 
pegno delle ragazze c del giovani In 
difesa iMla legge «Ità». Non solo: oggi 
è diffusa fra le ragazaa e In parte an- 
dic tra 1 ragazzi, la ricerca di nuovi 
r ap porti di parità a di comprensione 
eoa l’altro sesso srnra sacrificio delie 
i l n gol s lodivMoatttà. Nelle amicizie 
coma Min affitti c*é la ricerca a volte 


rapporti di autenttea 
, di talaslofil suparlort 


eretico o politico. E possibile ricostruire 
e rllenciere une organizzazione di massa 
dei giovani comunisti capace di contri¬ 
buire a portare la parte più grande delle 
nuova generazioni sul terreno dell'alter¬ 
nativa democratica e della trasforma¬ 
zione in direziona dal socialismo. 

Questa discussione non deve portare, 
come fu in altro scadenze congressuali, 
ad un astratto interrogarti troppo rac¬ 
chiuso al nostro interno. Dobbiamo sa¬ 
per guardare al contrario ai grandi pro¬ 
cessi che si sviluppano nella società, e, 
partendo da essi, e dalla contraddizioni 
che ne nascono, cambiare anche noi 
stessi. Per questo poniamo all'ordine 
del giorno del nostro congresso la ne¬ 
cessità di una riforma politica, di uno 
sforzo di idee e di contenuti, che metta 
al centro 1 problemi dei giovani, delle 
donne, dell'umanità, rispetto ai quali si 
rende necessario correggere e modifi¬ 
care le stesse forme della politica. Sono 
problemi questi che riguardano tutto il 
movimento operaio e i comunisti. 


^ IL FATTO che a questa spinta po- 
^ sitlva non si abbiano risposte de¬ 
termina un malessere che si esprime 
In forme diverse ed opposte. 

Per alcuni si esprime In «forme estre¬ 
me di solitudine» sino al rifiuto della 
vita nella fuga e nell’autodistruzione 
delle tossicodipendenze e della crimi¬ 
nalità ad esse collegata Si esasperano 
i fenomeni di violenza di cui è intrisa 
la società sino alla violenza di gruppo 
e ai teppismo, alla violenza sessuale e 
allo stupro. 

Per altri 11 malessere diffuso produce 
•forme di adattamento», entro le pie¬ 
ghe del sistema: la rinuncia a ogni for¬ 
ma di Impegno, in cambio di un lavo¬ 
ro assistito o di una qualche forma di 
sicurezza materiale. Si diffonde. In al¬ 
tri settori giovanili, la «ricerca di nuo¬ 
ve certezze assolute», spesso mistiche, 
dietro cui nascondere la precarietà 
quotidiana. 


A MA CRESCE anche, e questo è un 
fatto nuovo, una «soggettività poli¬ 
tica», legata spesso a questioni fonda- 
mentali — la pace, la vita — viste in 
modo talora assai semplificato, ma 
comunque fondata su su un impegno 
laico, collettivo, aila ricerca di nuove 
finalità per la propria vita e per Io svi¬ 
luppo. 

Questa soggettività politica che parte 
dai giovani è carica di una forte aspi¬ 
razione al cambiamento e di domande 
e bisogni che entrano in conflitto con 
la società. Essi si sintetizzano e si in¬ 
contrano attorno ai teini della qualità 
delia vita e dello sviluppo. Si diffonde 
una critica originale, diversa dai pas¬ 
sato, alla società capitalistica Non so¬ 
no infatti né i miti d’oltre frontiera né 
la fiducia in un rovesciamento repen¬ 
tino del sistema a guidare tali spinta 
Si tratta invece, dei percorsi materiali 
e ideali dei «figli» della crisi attuale, 
che verificano in tutta la loro dram¬ 
maticità i limiti dello sviluppa che 
avvertono l’inaccettabilità delie esa¬ 
sperazioni IndlviduaUstiche. Questa 
spinta non assume le forme del ribelli¬ 
smo. Ha tratti e caratteri originali: si 
tratta di una critica spesso profonda¬ 
mente laica che parte dall’individuo e 
dal suo rapporto con la famiglia, il la¬ 
voro. Io studio, la vita nelle città. 


A SI AFRE quindi una sfida per la 
^ FGCL Alcuni, infatti, sostengono 
la fine della politica come possibilità 
del cambiamento e teorizzano U «ri¬ 
flusso». 

Noi riteniamo possibile Io sviluppo di 
esperienze di massa sul terreno socia¬ 
le e politica E d danno ragione i fatti 
degli ultimi tempi: il volontariato gio¬ 
vanile dopo il terremoto del 23 novem¬ 
bre dell’80; le iniziative contro la pena 
di morte della scorsa primavera; l’im¬ 
pegno dei giovani in difesa della «194», 
in occasione del referendum del 17 
maggio; lo sviluppo di collettivi e as¬ 
sociazioni sul temi delle tossicodipen¬ 
denza dell’ambiente e dei nucleare, 
della cultura della musica e del diver- 
timenta dei rapporti tra 1 sessi; il mo¬ 
vimento per la pace e per la libertà dei 
popoli. 

Va in questa direzione uno del feno¬ 
meni più nuovi degli ultimi anni e cioè 
lo sviluppo quantitativo e ancha in 
grande misura qualitativo dell’Arci: 
sviluppo che è avvenuto soprattutto 
in direzione deile giovani generazioni, 
con l’offerta di servìzi e di occasioni 
culturali, ma anche dando vita a nuo¬ 
vi moTimenti aggregativi (come la Le¬ 
ga Ambiente) che partendo da interes¬ 
si specifici permettono di dilatare l’i¬ 
dea e I temi della politica. 

A PARTICOLARMENTE rilevante 
® quello che avviene tra 1 giovani che 
— con orientamenti diversi e persino 
politicamente opposti — fanno riferi¬ 
mento alla fede cattolica C’è, nel va¬ 
sto panorama di aggregazioni cattoli¬ 
che (oltre le organizzazioni «ufficiali» 
si contano 8.000 gruppi di base) una 
ricerca attorno ai temi della vita e del¬ 
la società, che approda a risposte assai 
differenziate, risposte che debbono es¬ 
sere conosciute e studiata In alcune 
permane un limite pesante di integra- 
lisma In molte di esse si esprime talo¬ 
ra esplicitamente, talora implicita¬ 
mente una critica alla società capita¬ 
listica che può essere (a partire da 

a uestion! concreta la lotta alla droga 
volontariato e, principalmenta la 
lotta per la pace e la libertà del popoli) 
un fertile terreno di confronto e di in¬ 
contro con altri orientamenti progres¬ 
sisti, tra cui il nostro. 

• L'INSIEME di queste diverse e- 
sperienze giovanili, comunqua de¬ 
finisce un mondo percorso da tensio¬ 
ni, da interessi, da volontà da cui 
muovere per tendere a costruire for¬ 
me di impegno comune a partire dalle 
grandi contraddizioni del presenta 
nr realizzare questo Impegno è ne¬ 
cessaria il fianco di una grande ten¬ 
sione unltMla «na forte battaglia po- 
Utka e oUtoralt dd gtovaal comuni¬ 
sti. 


m 


MOVIMENTI DI MASSA 
E ALTERNATIVA 


® CI BATTIAMO per aprire una 
nuova stagione di lotte dei giovani, 
attraverso lo sviluppo di movimenti di 
massa e la costruzione di un protago¬ 
nismo politico e giovanile sul terreno 
delia trasformazione. Riteniamo ne¬ 
cessario andare decisamente in que¬ 
sta direzione per due ragioni di fondo: 
«la prima», per dare risposte concrete 
al problemi vecchi e nuovi che solle¬ 
vano le condizioni di vita; «la secon¬ 
da», per fare entrare e pesare le nuove 
generazioni nello scontro aperto nel 
paese. 

Tra queste due questioni vi è un colle¬ 
gamento più grande che non nel pas¬ 
sato: sempre più, su ogni terrena si 
scontrano ipotesi contrapposte ri¬ 
guardo l’uscita dalla crisi del Paese. 
Cresce un tentativo di stabilizzazione 
moderata intorno a due poli che do¬ 
vrebbero rimanere marginalmente 
conflittuali tra di loro, DC e PSI. Que¬ 
sto tentativo porta il PSI ad esercitare 
un ruolo di concorrenzialità moderata 
che, se proseguisse, priverebbe la sini¬ 
stra è 11 moviménto operaio di una sua 
foréà cóstltulivà. Ad esso' sl'contrap^ 
pone' una linea di alternativa demo- ' 
cràtica é trasformazione oltre le com¬ 
patibilità capitalistiche entro la quale 
i socialisti possono svolgere un ruolo 
pienamente autonomo e originale. 

I giovani, in tutti gii aspetti della loro 
vita vedrebbero aggravati i loro pro¬ 
blemi se prevalessero ipotesi di stabi¬ 
lizzazione moderata del Paese. 

^ DAI CARATTERI oggettivi delia 
W crisi, e dalle forme in cui i giovani 
la avvertono, nasce al contrario la ne¬ 
cessità delia trasformazione del Pae-, 
sa La crisi indica la maturità dell’idea 
di una nuova fase di ricerca e di lotta 
per un socialismo nella democrazia in 
Italia come in tutta Europa 
Per aprire questa fase occorre costruì-. 
re una alternativa democratica alla 
DC e al suo sistema di poterà I proble¬ 
mi di tutte le società capitaU^che si 
presentano infatti in Italia in modo 
aggravato, a causa della presenza al 

S verno in modo ininterrotto della 
per oltre un trentennia e della 
sua identificazione con lo Stato. La 
proposta dell’alternativa nasce dalla 
gravità dalla questione economico-so- 
ciala di quella morala di quella del 
ruolo intemazionale del nostro Paese. 
L’alternativa consiste innanzitutto in 
un nuovo processo di alleanze sociali 
fondato sulla proposta di una diversa 
qualità dello sviluppa e per risolvere 
la «questione morale» e suU’aggrega- 
zione di un nuovo e più ampio blocco 
sociale alternativo attraverso ampi 
movimenti di massa Questa è la con¬ 
dizione principale per costruire un’u¬ 
nità della sinistra e uno schieramento 
più ampio comprendente tutte le forze 
progressiste e per una nuova direzio¬ 
ne politica un nuovo governo e un 
nuovo modo di governare più pulito e 
democratico. 

Condizione perché i giovani trovino 
risposte ai loro problemi è che vìnca 
nello scontro a^rto quest’ipotesi. E 
condizione perché essa vinca è che i 
giovani, come altri soggetti, diano vi¬ 
ta a un nuovo protagonismo politico 
sul terreno della trasformaziona 
Non si tratta di pensare a un’operazio¬ 
ne che appiattisca i movimenti sul co¬ 
siddetto «quadro politico». Tutt’altra 
pensiamo a un grande impegno politi¬ 
co e culturale teso a far si che i giovani 
entrino sulla scena sociale e politica e 
nello scontro aperto in essa a partire 
dalle loro condizioni di vita e col loro 
portato originala a fianco di altri mo¬ 
vimenti e dentro un fronte più genera¬ 
le per il cambiamento e per l’aitemati- 
va 

Non sarà un’operazione facile o linea¬ 
re: dovremo scontare contraddizioni e 
conflitti, sapendo che si rende sempre 
più necessario un profondo rinnova¬ 
mento del movimento operaio e de¬ 
mocratico. 

A CI BATTIAMO per l’autonomia e 
V l’unità di nuovi movimenti di mas¬ 
sa essi non possono dipendere dalle 
contrattazioni e dai rapporti tra le for¬ 
ze polltichè; in esse le forze politicba 
sindacali, organizzate, devono trovare 
un ruolo autonomo e originala 
L’esperienza del movimento per la pa¬ 
ce dà un’indicazione e un Insegna¬ 
mento. Bisogna tendere a far cadere le 
barriere ideologiche. L’unità dei mo- 
vlmcnU è garantita dal fatto che in 
essi si conti come individui e come 
gruppi, e non solo in quanto esponenti 
di forse organlssala 
VogUamo quindi distinguere tra la 
strategia di una forza politica giovani- 
la come la FOCL che oonslsle nel fa¬ 
vorirà pramuovera contriboln alla 
coslnistene e al ceiwelMainento di 
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nuove istanze aggregative e di lotta, e 
i movimenti già organizzati che oggi 
ci sono. Spetta a noi di svolgere il no¬ 
stro dovere e il nostro ruolo senza pre¬ 
tendere di ledere l'autonomia di vec¬ 
chi e nuovi movimenti. L’autonomia è 
la condizione perché questi movimen¬ 
ti si incontrino, se a questo giunge¬ 
ranno —• come noi riteniamo possibile 
— con i temi del socialismo e della 
terza via. ■ - 

Sarebbe un errore pensare che la •di¬ 
rezione! del movimenti debba essere 
assegnata alle forze politiche e agli 
«stati maggiori!: essa deve avvenire e 
realizzarsi all'interno stesso dei movi¬ 
menti, attraverso forme di autogover¬ 
no e di democrazia di tipo nuovo, fuori 
da ogni discriminazione sulla base 
della volontà di chi a questi movimen¬ 
ti dà vita. 


IV 


CIOVANI, DEMOCRAZIA 
MOVIMENTO OPERAIO 

^ LOTTARE per lo sviluppo di movi- 
^ menti di massa è anche il principa¬ 
le modo per rispondere allo scarto che 
vi è tra masse giovanili e democrazia. 
Questo scarto (che si esprime in modo 
minore rispetto agli Enti Locali e ad 
alcune forme decentrate, in modo 
grave rispetto alle istituzioni centrali, 
ai partiti e ai sindacati) è grande pol¬ 
che permangono, nella democrazia 1- 
taliana, alcune distorsioni di fondo; a) 
la questione morale, l’uso distorto 
e clientelare che la DC e altri grup¬ 
pi di pressione e di potere fanno 
delle istituzioni, lede la possibilità 
di una nuova fiducia dei giovani in 
esse; 

b) il distacco della vita dei partiti dalia 
società, provocato dalle degenera¬ 
zioni del sistema di potere della DC 
e dei suoi alleati, allontana sempre 
più la gente dalla vita politica; 

c) le forme tradizionali di rappresen¬ 
tanza non sempre permettono ai 
giovani di essere Interlocutori e di 
pesare con la propria originalità 
nella dialettica democratica e nelle 
decisioni. 

Non possiamo accettare che i giova¬ 
ni e settori crescenti della società sia¬ 
no emarginati istituzionalmente dal¬ 
l’esercizio dei propri diritti, mentre 
vanno combattute le proposte • di 
•grande riforma! di Craxi e di Piccoli 
tese a modificare la costituzione.. 

Per ricostruire un rapporto tra le 
giovani generazioni e la democrazia si 
rende infatti necessario un radicale 
processo di rinnovamento dei canali 
di rappresentanza, il riconoscimento 
del ruolo autonomo del nuovi soggetti 
e dei movimenti, il rinnovamento e 1’ 
arricchimento del sistema democrati¬ 
co. Cosi si coniugano efficienza e tra¬ 
sformazione delle istituzioni. Voglia¬ 
mo pensare ad una riforma profonda . 
deila democrazia che riconosca sog¬ 
getti nuovi, metta al centro 1 problemi 
della gente, raccolga le domande e i 
contenuti che anzitutto pongono le 
giovani generazioni. La politica degli 
Enti Locali amministrati dalle, sini¬ 
stre ha dimostrato, in parte, in questi 
anni, come si può andare positiva- 
mente in questa direzione. 

A SI TRATTA di riconoscere piena 
'•'dignità politica alle articolazioni 
della società civile, intrecciando le 
spinte autonome dal basso coi livelli 
istituzionali e riducendo la distanza 
tra governanti e governati; ciò non si¬ 
gnifica sminuire il ruolo dei partiti co¬ 
me strumento della democrazia ita¬ 
liana, ma anzi procedere nella direzio¬ 
ne di un loro rinnovamento. Lo «scar¬ 
to! con la democrazia non produce fe¬ 
nomeni di antistituzionalismo orga¬ 
nizzato fra i giovani; è stato sconfìtto 
il disegna politico che negli anni pas¬ 
sati voleva trascinare i Rovani nella 
spirale del terrorismo. Un grande e 
decisivo contributo è stato dato dalla 
FOCI. È oggi possibile misurare 
quanto siano state giuste le battaglie 
combattute in questi anni per difen¬ 
dere, la democrazia e il terreno della 
lotta democratica. - • 

Il terrorismo è ancora oggi il nemi¬ 
co principale della democrazia e della 
volontà di protagonismo delle nuove 
generazioni. Se sono stati inflitti colpi 
duri alle «BR! e alle altre formazioni 
del terrorismo «rosso», è Invece scan¬ 
dalosa l’impunità assoluta di cui go¬ 
dono 1 terroristi neofascisti. Le sen¬ 
tenze di Catanzaro e di Brescia dimo¬ 
strano quanto ancora siano forti i le¬ 
gami tra destra eversiva e settori dell’ 
apparato dello Stato e della Magistra¬ 
tura. Non sono bastati 10 anni ad assi¬ 
curare alla giustizia i mandanti e gli 
autori materiali delle stragi fasciste. 
La stessa indagine sulla strage di Bo¬ 
logna del 2 agosto 1980 è ^unta a un 
punto morto: Bologna, città più colpi¬ 
ta dal terrorismo, i Rovani, l'intero 
Paese, chiedono giustizia e che venga 
stroncata la trama dell’eversione ne¬ 
ra. 

Per sconfiggere 11 terrorismo, sotto 
qualsiasi veste esso si predata, è ne¬ 
cessaria una mobilitazione di massa 
dei giovani, dei lavoratori, di tutte le 
forze democratiche e un impegno del¬ 
le forze dell’ordine, della magistratu¬ 
ra nel rispetto delle garanzie demo¬ 
cratiche e costituzionali e un’opera 
crescente di prevenzione sociale. In 
tal senso riteniamo necessaria una 
profonda riforma del sistema carcera¬ 
rio e di quello penale. 

Una parte della generazione del TI 
si è bruciata nel suo rapporto con la 
democrazia: e su di essa hanno fatto 
cinicamente leva le centrali del terro¬ 
re. Si pone per noi la necessità di ria¬ 
prire canali che permettano al giovani 
di quella generazione di dare nuove 
risiate al loro malessere. 

A È NECESSARIA una profonda ri- 
“ flessione autocritica sui diversi e- 
lementi che hanno determinato l’er¬ 
rore da noi compiuto con la scelta di 
astensione alle ultime eiezioni scola¬ 
stiche. 

Non abbiamo colto che il rapporto 
tra nuove generazioni e democrazia, 
pur provalendo un atteggiamento di 
critica profonda alle forme di rappre¬ 
sentanza anche nella scuola e nell’u¬ 
niversità. si manifesta oggi con carat¬ 
teri nuovi rispetto al passato. 

Oltre a risposte di adattamento e di 
estraneità, oggi emerge, soprattutto 
tra i giovanissimi, una nuova disponi¬ 
bilità a contare su questo terreno. 


Queste nuove potenzialità, che si 
sono espresse con il movimento per la 
pace, insieme ad un atteggiamento 
nuovo che riguarda la partecipazione 
in modo più concreto e funzionale, 
hanno spinto la maggioranza degli 
studenti ad occupare gli spazi pur li¬ 
mitati che si presentavano loro. 

Non si tratta quindi di una spinta 
•normalizzatrice»; dobbiamo sapere 
Invece vedere, nonostante l’assenza di 
un movimento riformatore, i bisogni 
di rinnovamento che esprimono in 
questo voto e che passano anche nelle 
forme di un impegno quotidiano più 
concreto ed individuale. Questo fatto 
è confermato anche dalla tendenza di 
molti studenti a costruire forme origi¬ 
nali assoelative e di democrazia come 
l Comitati Studenteschi. 

La scelta da noi compiuta, inoltre, è 
nel fatti divenuta per settori studente¬ 
schi e della FGCI una scelta di mero 
astensionismo di principio. In qualche 
caso di vera e propria negazione della 
democrazia rappresentativa in quan¬ 
to tale. Oggi occorre operare una chia¬ 
ra e netta Inversione di tendenza. 

Questa esperienza ci dice che è stato 
ed è un errore stabilire un nesso diret¬ 
to fra il giudizio negativo sugli organi 
collegiali e la scelta di astenersi: an¬ 
che per questo è stata sbagliata la 
scelta compiuta nel dicembre dell’81. 
Ha pesato l’idea che fosse riproponibi¬ 
le l’esperienza del '79 dimostratasi in¬ 
vece impraticabile nelle mutate con¬ 
dizioni di quest’anno. 

Oggi la nostra iniziativa deve pro¬ 
spettare un rinnovamento profondo 
di questa democrazia scolastica e del¬ 
la scuola a partire anche dalle forze e 
dalle energie di rinnovamento che si 
sono espresse nel voto del 13 e del 14 
dicembre. . • . 

^ SENTIAMO la profonda esigenza 
^ di un rinnovamento del tlco, del 
PCI: la necessità che essi si aprano po¬ 
liticamente e culturalmente a questi 
problemi nuovi. Pesa infatti sul co¬ 
munisti e sul movimento operaio un 
compito gravoso: quello di riaprire un 
rapporto politico e ideale col giovani; e 
di superare le difficoltà di una situa¬ 
zione che — a differenza dal passato 
— non si presenta con caratteri di 
contrapposizione ad essi, ma con gra¬ 
vi segni di separatezza e, anche, di in¬ 
comunicabilità. Dietro al tema del 
rapporto tra l comunisti e l giovani c’è 


tutta la grande questione dei rinnova¬ 
mento della politica- Si tratta di ope¬ 
rare un allargamento dei suoi oriz¬ 
zonti. a partire dalle aspirazioni dei 
giovani e delie ragazze, delle donne e 
degli uomini concreti: la politica deve 
andare oltre i problemi istituzionali e 
le questioni economlco-sociali.. . 

AI centro deH'impegno politico ven¬ 
gono l’individuo, le sue esigenze, il 
rapporto tra liberazione individuale e 
trasformazione collettiva. La politica 
come tecnica del potere, come spetta¬ 
colo e artificio, come accordo fra l ver¬ 
tici, allontana le giovani generazioni 
dall'impegno collettivo. La politica è 
per noi Io strumento per bapife e tra¬ 
sformare la realtà; e in una fase di 
crisi, e di svolta — come quella che 
stiamo vivendo — occorrono grandi 
idee e nuove finalità laiche perché del¬ 
la politica si approprino i giovani, e 
non il semplice pragmatismo. 

Su questo terreno si gioca l’incontro 
tra i giovani e il movimento operaio: 
non come ripresa di una centralità i- 
deologlca o mitica, ma come incontro 
attorno ai temi della qualità dello svi¬ 
luppo, delia vita, della democrazia, e 
alle nuove domande dei giovani. Non 
si tratta di addizionare agli obiettivi 
tradizionali nuovi obiettivi, ma di rin¬ 
novare nel profondo i contenuti e la 
strategia delle forze di progresso. 


INIZIATIVA E LOTTA 
SUL LAVORO, 

LA SCUOLA, LA QUALITÀ 
DELLA VITA, LE FORME DI 
RAPPRESENTANZE 
CIOVANILI 

gv SULLE questioni della condizione 
giovanile va messa al primo posto 
la costruzione di iniziative e di «lotte 
per il lavoro e la piena occupazione!. 


Cinque sono le nostre proposte di lot¬ 
ta: 

a) Conquistare un governo democrati¬ 
co ed attivo de) mercato del lavoro 
capace di una migliore e più ade¬ 
guata distribuzione delle occasioni 

. di lavoro e di riqualificazione della 
' forza-lavoro disponibile attraverso 
l’Istituzione di un Servizio Nazio¬ 
nale del Lavoro in grado di interve¬ 
nire e modificare gii orientamenti 
! dello sviluppo, tenendo conto dell’ 
originalità tra le diverse situazioni 
del paese. In questo senso per talu¬ 
ne regioni meridlonaìi, si può pen¬ 
sare ad una o più agenzie impegna¬ 
te su grandi progetti Integrati e su 
progetti socialmente utili, realiz¬ 
zando così attraverso l’Intervento 
di una pluralità di soggetti (pubbli¬ 
ci, privati, cooperativi, singoli ed 
associati) l'impiego a tempo deter- 
: minato di migliaia di disoccupati. 

b) Lottare per una ripresa in grande 
del Mezzogiorno attraverso ii rias¬ 
setto e la riforma democratica del¬ 
le Partecipazioni Statali, la realiz¬ 
zazione degli impegni e degli inve¬ 
stimenti già assunti in settori stra¬ 
tegici per lo sviluppo. 

c) Organizzare grandi iniziative uni¬ 
tarie di lotta giovanili e sindacali 
per ottenere a livello europeo la ri- 

i dazione dell’orario di lavoro, ed 
una ridefinlzione più complessiva 
del regime degli orari. 

d) Battersi per Io sviluppo dei servizi 
sociali e del terziario produttivo, 
soprattutto nelle grandi città e ne) 
Mezzogiorno. 

e) Strappare allo Stato una scelta 
chiara in favore delta cooperazlone 
come terzo grande polo alternativo 
per quanto riguarda la «socializza¬ 
zione» dei mezzi di produzione ri¬ 
spetto all’industria privata e a 

. quella di Stato. I settori fondamen¬ 
tali su cui va sviluppata la coopera¬ 
zlone vanno dalla messa a produ¬ 
zione del terreni incolti e malcolti¬ 
vati. al servizi sociali e al terziario 
avanzato. 

Su questi punti è {>ossibile costruire 
un nuovo movimento per il lavoro. L* 
esperienza di questi anni — dopo la 


vicenda delle leghe — parla di una dif¬ 
ficoltà a praticare la parola d’ordine 
dell’unità di tutte le forze del lavoro, 
difficoltà che si è scaricata particolar¬ 
mente sui giovani disoccupati qualifi¬ 
cati: vi è qui un problema che riguar¬ 
da innanzitutto il sindacato. 

Occorre continuare a battersi per la 
tutela sindacale del lavoratori delle 
piccole imprese, per il tesseramento 
del giovani disoccupati al sindacato, 
per istituire I Comitati di lotta per 1’ 
occupazione in rapporto al Sindacato 
(In cui organizzare 1 giovani precari, 
apprendisti, stagionali, e le altre figu¬ 
re giovanili del mercato del lavoro), 
per l’associazionismo autonomo delle 
cooperative giovanili in vari campi al¬ 
l’interno della Lega delle cooperative 
per la formazione di collettivi in grado 
di rivendicare una quota di case da 
riservare ai giovani modificando gli 
standards dell’edilizia abitativa. Sono 
questi alcuni esempi concreti di Ini¬ 
ziativa di lotta e di forme di organiz¬ 
zazioni cui possiamo contribuire. Si 
tratta di mantenere, dentro le struttu¬ 
re sindacali e associative, una specifi¬ 
cità dell’organizzazione dei bisogni 
giovanili che solo può permettere la 
difesa dei diritti dei giovani e il man¬ 
tenimento di una tensione unitaria. 


m VOGLIAMO promuovere un mo- 
vimento «per il rinnovamento della 
scuola e deU’universltà». Parlare di 
qualificazione degli studi e di un nuo¬ 
vo utilizzo del sapere, vuoi dire mette¬ 
re al centro tre questioni: ■ 

a) Ci battiamo per un nuovo rapporto 
tra sapere e lavoro: per difendere la 
scolarizzazione di massa mettendo 
l’accento sulla qualificazione degli 
studi. Questo vuol dire assicurare, 
rilanciando la battaglia di riforma 
per la secondaria superiore, a tutti 
i giovani il diritto alla cultura (at¬ 
traverso un biennio unitario e una 
nuova area comune del triennio) e 
a un nuovo rapporto tra studio e 
lavoro (attraverso gli indirizzi del 
triennio, il collegamento con la 
Formazione Professionale e l’alter¬ 
nanza tra studio e lavoro). La lotta 
per ragglornamento del docenti di¬ 
venta un grande punto di battaglia 
politica dei giovani comunisti. An¬ 
che i giovani già occupati possono 


e debbono essere coinvolti nella 
lotta per il diritto alla cultura. 

b) Lottiamo perché i giovani, nelle u- 
niversità, si approprino dei proces¬ 
si scientifìci: essi debbono diventa¬ 
re protagonisti della costruzione 
dei diparilmenti all'università per 
ottenere la revisione del currlcula e 
dei corsi di laurea e un nuovo ac¬ 
cesso alla ricerca scientifica ed al 
lavoro universitario. L’università 

‘ deve rispondere alle aspettative 
tacniche, scientifiche e culturali di 
questa generazione. La capacità di 
costruire una nuova generazione 
che si impadronisca della ricerca 
scientifica in tutti 1 suoi campi può 
determinare, soprattutto nel Mez¬ 
zogiorno, una nuova qualità dello 
sviluppo. 

c) Condizione dello studio. Gran parte 
degli studenti, in particolare nel 
sud, vivono condizioni precarie di 
studio. Ci battiamo per rifinanzla- 
re e riqualificare la politica di edili¬ 
zia scolastica ed universitaria, per 
riorganizzare il diritto allo studio 
per gli studenti universitari facen¬ 
do uscire i fuori-sede da una condi¬ 
zione di ghettizzazione, per un 
nuovo rapporto tra scuola e EE.LL. 

, che promuova comuni politiche 
culturali, ricreative, sportive. L’e¬ 
sperienza del movimento degli stu¬ 
denti. nelle superiori, è stata carat¬ 
terizzata, negli ultimi anni, da una 
difficoltà — propria a tutta la sini¬ 
stra — ad aggredire 1 nodi della 
qualificazione degli studi e del rap¬ 
portò scuola-lavoro. 

Agenzie di servizio e di ricerca, a livel¬ 
lo cittadino, sulla didattica, lo studio- 
lavoro, il rapporto con il territorio, as¬ 
sociazioni di istituto per programma¬ 
re la didattica, insieme ai docenti; col¬ 
lettivi di lotta per migliorare le condi¬ 
zioni materiali dello studio; tutto que¬ 
sto rappresenta il terreno di sviluppo 
di una iniziativa per dare nuova pro¬ 
duttività alla scuola e al sapere, e per 
un suo diverso utilizzo; per costruire, 
attraverso forme di autodetermina¬ 
zione studentesca un «patto di rinno¬ 
vamento! con le altre forze progressi¬ 
ste e riformatrici della scuola e delia 
società. 


Movimenti e cultura di trasformazione 


■ ^ VOGLIAMO dare vita a «movi- 
menti ed esperienze associazioni¬ 
stiche sui temi della qualità della vi¬ 
ta!. 

a) Prioritaria a questo proposito ci pa¬ 
re la lotta contro i tagli governativi 
alla spesa pubblica, per 11 migliora¬ 
mento e l’estensione dèi servizi so¬ 
ciali: pensiamo anzitutto al consul¬ 
tori, ai centri pubblici di assistenza 
ai tossicodipendenti, alle iniziative 
culturali rivolte ai giovani. 

b) In secondo luogo è possibile lavora¬ 
re per costruire un tessuto volonta¬ 
rio di centri di solidarietà al tossi¬ 
codipendenti che faccia da ponte 
tra l’assistenza pubblica e le espe¬ 
rienze di recupero. 

c) In terzo luogo pensiamo ad una ini¬ 
ziativa per la creazione, in collabo- 
razione con gli EE.LL. di centri so¬ 
ciali giovanili, case dei giovani, 
centri di documentazione e servi¬ 
zio, in cui le esperienze aggregative 
e cooperative, gli interessi culturali 
e sociali del giovani trovino sedi e 
strumenti per vivere, coordinarsi, 
attivare i canali di rapporto con le 
istituzioni. Più in generale, attra¬ 
verso forme di associazionismo 
giovanile, è necessario far vivere e- 
sperienze di movimento sulla vita 

. delle metropoli e nelle città. Qui la 
lotta alla violenza, la battaglia con¬ 
tro l’emarginazione e per la crea¬ 
zione di circuiti democratici di pro¬ 
duzione e consumo della cultura, 
' in forme qualificate, sono terreni 
concreti per modificare la vita di 
gran parte dei giovani. 
L’esperienza dell’associazionismo gio¬ 
vanile che si organizza in forme auto¬ 
nome in rapporto all’ARCI ci vedrà 
impegnati direttamente ed attiva¬ 
mente in queste direzioni. 

gf. IN TUTTI questi campi, infine ci 
sbattiamo «per nuove forme di rap¬ 
presentanza i^ovanile!, per la demo¬ 
crazia, nel rapporto con il lavoro: per¬ 
ché i Rovani abbiano un ruolo attivo 
nel sindacato, attraverso il tessera¬ 
mento dei disoccupati e l’organizza¬ 
zione dei comitati di lotta per il lavo¬ 


ro, nella Lega delle Cooperative, at¬ 
traverso l’organizzazione delle coope¬ 
rative giovanili, nel collocamento ri¬ 
formato e nel Servizio Nazionale del 
lavoro, contribuendo così al rinnova¬ 
mento della democrazia sindacale. 
Nella scuola e neiruniversità per le ri¬ 
forme degli Organi Collegiali e delle 
sedi di governo degli Atenei, intrec¬ 
ciando forme autonome di rappresen¬ 
tanza studentesca (i Comitati) ai livel¬ 
li comuni di governo (1 Consigli di Isti¬ 
tuto', di corso di Laurea," df dipòrti-'' 
mento di Ateneo) e per decentrare il 
Ministero di Pubblica istruzione. Nel 
territorio, dove forme di rappresen¬ 
tanza sono particolarmente assenti, 
attraverso esperienze che intreccino il 
ruolo dei movimenti, delle aggrega¬ 
zioni e della società civile con quello 
delle forze politiche e degli Enti Loca¬ 
li. Rivitalizzare la democrazia, dando 
alle sue forme decentrate nuovi poteri 
e riconoscendo l’autonomia dei nuovi 
soggetti, nel quartieri e nel territorio, 
è una condizione fondamentale per¬ 
ché i giovani possano affrontare i loro 
problemi. 


VI 


LOTTA DELLE IDEE 

^ NON PENSIAMO ai movimenti 
come semplici istanze rivendicati¬ 
ve di piazza; né ad un unico «movi¬ 
mento» generale dei giovani; ma a mo¬ 
vimenti che nascono da istanze parti¬ 
colare (il lavoro, la vita, la democra¬ 
zia) e che, per realizzarle, hanno il bi¬ 
sogno di incontrarsi con una «cultura 
di trasformazione». Altrimenti essi 
potrebbero cadere nel corporaUvismo 
e, su questo terreno, prevarrebbero le 
Ipotesi moderate. 

Se è fondamentale, e per noi costitui¬ 
sce il punto di partenza, l’insieme di 
proposte politico-sociali che muovono 


dalle concrete condizioni di vita dei 
giovani, tuttavia esse, per trovare ri¬ 
sposte e per i caratteri stessi della cri¬ 
si, debbono Incontrarsi con Idee nuove 
sul mondo e sul suo futuro. 

Oggi maturano tra i giovani nuove a- 
spirazioni che si incontrano attorno ai 
temi dell’avvenire dei destini propri c 
dell'umanità: vogliamo, con i giovani, 
avanzare grandi idee e finalità laiche 
che traducano queste aspirazioni in 
una nuova.coscienza di trasformazio¬ 
ne.- Altriménti prevarrebbero l’insicu-. 
rezzai l’Incertezza, l’egoismo, e Insie¬ 
me a questi fenomeni, -la ricerca di- 
certezze fuori dalla storia. - - ' 
Occorrono idee sulla vita e sul monde 
che permettano al giovani di proget¬ 
tare e praticare un diverso futuro. Ci 
muoviamo perché si formi, attraverso 
le esperienze di ognuno, una cultura 
di un mondo nuovo, fondata sul ri¬ 
spetto reciproco, la giustizia, la solida¬ 
rietà, la liMrtà, l’autodeterminazione. 
Non per dipingere un’utopia mai rag- 
giun^bile, ma per dare vita ad una 
nuova vita a una nuova speranza ra¬ 
zionale, a partire dai problemi di ogni 
giorno, ad una tensione collettiva che 
spezzi l’individualismo e Io statali¬ 
smo, e si fondi sull’espressione e sulla 
valorizzazione delle proprie capacità. 

PENSIAMO, anzitutto, ad una ri- 
w flessione sulla sessualità, che co¬ 
niughi libertà e autodeterminazione 
dei singoli, permetta una nuova co¬ 
scienza di se stessi e degli altri, produ¬ 
ca maggiore consapevolezza critica ed 
una conoscenza meno rozza della re¬ 
lazione tra sfera dei sentimenti e rap¬ 
porti sessuali. 

In secondo luogo vogliamo affermare 
un rapporto tra uomo, natura e scien¬ 
za che non sacrifichi la natura in no¬ 
me del progresso, e che non rinunci ad 
esso in nome della difesa dell’ambien- 
te. Ci battiamo per un nuovo equili¬ 
brio ecol(^co, per un sistema fondato 
sulla crescita delle conoscenze dell’in- 
dividuo. sul rispetto dei processi natu¬ 
rali, sull’applicazione {deifica e non 
violenta dei processi scientifici. 

In terzo luogo vogliamo affermare un 


nesso tra individualità e collettività, 
fondato sull’autodeterminazione, sul¬ 
la presa di coscienza individuale del 
fatti collettivi, e sul rispetto e la tutela 
collettiva dell’individuo. 

OGGI, in particolare, solleviamo 
wdue priorità in questa lotta di idee, 
relative a fenomeni di distruzione fisi¬ 
ca, psichica dell’individuo e di ogni 
forma di socialità: la lotta contro l’e¬ 
roina e le droghe pesanti e quella con¬ 
tro la mafia, la camorra, e tutte le for¬ 
me di criminalità organizzate. Feno¬ 
meni, entrambi, che uccidono, annul¬ 
lano, opprimono molti giovani, e ren¬ 
dono la società odiosa e insopportabi¬ 
le; si tratta di sviluppare lotte concre¬ 
te, ma anche di rendere chiaro che è 
possibile spezzare questi ricatti quoti¬ 
diani. 

Le idee di un uomo più libero e di una 
umanità più umana, tollerante, soli¬ 
dale, possono dare forza ad una nuova 
spinta etica: non aH’inseguimento di 
certezze e di miti; ma ad una ricerca, 
ad una tensione di massa che parta 
dai problemi quotidiani e, in forme 
laiche, sia in grado di pensare ai pro¬ 
blemi del mondo. 
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CIOVANI C 

NUOVO SOCIALISMO 

A PER TUTTE le ragioni fin qui 
dette la questione del socialismo 
non è una scelta astrattamente moti¬ 
vata ma una vera e propria necessità 
determinata dai caratteri della crisi 
dell’occidente e del mondo, se si vo¬ 
gliono evitare sofferenze grandi a 
masse immense di donne e di uomini e 
se si vuole avanzare verso una società 
più giusta e più umana. 


Infatti alla crisi e alle contraddizioni 
attuali le grandi concentrazioni mo¬ 
nopolistiche, rammlnistrazlone USA 
e ampi settori delle classi dominanti 
rispondono con il rilancio di una poli¬ 
tica di rapina economica, di dominio e 
di imperialismo nei confronti dei pae¬ 
si più poveri. L’America centràle e del 
Sud sta pagando i prezzi più alti di 
questo tentativo. 

Per noi giovani comunisti si apre una 
sfida decisiva, dentro.un passaggio d’ 
epoca: come rilanciare, cioè, nuove i- 
dee di trasformazione e di socialismo 
tra i giovani; come fare in modo che 
questa sia una generazione che segni 
l’apertura di una nuova fase. Abbia¬ 
mo perciò parlato della lotta per un 
nuovo socialismo. La necessità di un 
socialismo nuovo è resa ancor più 
chiara dopo i tragici fatti di Polonia. 
In Polonia, infatti, in nome del socia¬ 
lismo, si sono calpestati i diritti fon¬ 
damentali della gioventù, della classe 
operaia e del popolo polacco. I giovani 
comunisti italiani chiedono che in Po¬ 
lonia vengano ristabilite le libertà ci¬ 
vili e democratiche, che siano scarce¬ 
rati tutti i prigionieri politici, e che si 
apra allo stesso tempo un processo ef¬ 
fettivo di rinnovamento democratico 
che investa le forze fondamentali del¬ 
la nazione. 

^ r 

A DALL’AGOSTO dell’SO al 13 di- 
^cembre dell’dl noi abbiamo guar¬ 
dato con speranza al processo di rin¬ 
novamento apertosi in Polonia. Nella 
lotta degli opierai e dei giovani polac¬ 
chi non c’era solo il segno di una rot¬ 
tura profonda tra popolo e gruppo di¬ 
rigente dello Stato e del Partito, ma la 
critica ad uno Stato fondato sulla de¬ 
lega bloccata, ad una organizzazione 
deU’economia che non garantisce la 
partecipazione operaia, a istituzioni 
che impediscono il dispiegarsi delle li¬ 
bertà e della democrazìa politica. 
Questa situazione è nata dalla crisi 
profonda che attraversa la Polonia 
(come altri paesi dell’Est) a cui il Par¬ 
tito Comunista e il Governo non han¬ 
no saputo rispondere. 


nuove adesioni alla FGCI 


Non ci siamo mai nascosti alcune 
spinte estremiste e avventuristiche, 
ma esse non possono e non potranno 
mai offuscare il carattere positivo dei 
processi apertisi in Polonia e del ruolo 
di Soiidamosc. 

La nostra speranza riguardava la pos¬ 
sibilità che il rinnovamento potesse a- 
prire subito una nuova fase in questo 
paese, e successivamente, certo In for¬ 
me diverse, in tutti i paesi dell’Europa 
orientale. Con il 13 dicembre è stato 
dato un colpo a questa speranza e all’ 
idea stessa di socialismo. Per questo la 
nostra ricerca più coraggiosa deve es¬ 
sere indirizzata verso le forme e la na¬ 
tura stessa dei paesi dell’Est 

A NEI PAESI in cui sono state poste 
^ le basi e i presupposti di una socie¬ 
tàsocialista, si sono determinate invo¬ 
luzioni negative, tali da provocare 1’ 
arresto del processo socialista. Questa 
nostra posizione non significa liqui¬ 
dare, come vorrebbero altri, la Rivolu¬ 
zione d’Ottobre. il valore di quella rot¬ 
tura storica, né le più significative 
conquiste economiche e sociali. Que¬ 
ste esperienze di indirizzo socialista si 
sono però cristallizzate, hanno perso 
capacità dinamica e sono incapaci di 
rispondere alle domande nuove che 
vengono dalla società. 

Si è impoverita, nel paesi del Patto di 
Varsavia l’idea del Socialismo: è stata 
ridotta a modello o a dogma. Così si 
afferma la logica del «campo sociali¬ 
sta» come esportazione di un modello 
economico, militare, politico. Con 

3 uesta logica si sono ^ustificati i fatti 
i Afghanistan e di Polonia. 

No) rifiutiamo questa concezione. Bi¬ 
sogna al contrario affermare una 


nuova idea pluralistica dei movimenti 
di trasformazione, anche valorizzan¬ 
do la scelta del non allineamento, con 
rapporti da pari a pari tra le singole 
forze del movimento operaio demo¬ 
cratico europeo — di ogni orienta¬ 
mento ed aspirazione — di popoli del 
terzo mondo in lotta per la liberazio¬ 
ne, dei paesi non allineati: in definiti¬ 
va, tra tutte le forze democratiche e 
progressiste di ogni continente. 
Poniamo quindi Taccento sulla neces¬ 
sità di una «riforma democratica» dei 
paesi deìl’Est. secondo la strada che 
ciascun popolo deve potere libera¬ 
mente scegliere. 

n modello sociale dei paesi del blocco 
orientale si dimostra incapace di dare 
una risposta complessiva ai problemi 
di un nuovo ordine economico inter¬ 
nazionale, anche perché i gruppi diri¬ 
genti di quei paesi sottovalutano la 
questione della lotta al sottosviluppo. 
Un positivo processo di rinnovamento 
deve riconoscere il completo muta¬ 
mento del quadro delle relazioni in¬ 
temazionali fra gli stati e i popoli; 
consentire l’avvio di un processo di ri¬ 
forma dell’organizzazione del potere e 
dello stato; aprire un processo di rin¬ 
novamento economico fondato sull' 
effettiva partecipazione operaia e po¬ 
polare nella programmazione, nella 
gestione e nelle finalità dello sviluppo 
produttivo; ampliare la sfera delle li¬ 
bertà individuali e della vita democra¬ 
tica; superare l’identificazione fra 
partito e stato. 

|K LA QUESTIONE del nuovo socia- 
^ llsmo investe direttamente le stes¬ 
se esperienze di governo della social¬ 
democrazia. 


Essa infatti non avendo intaccato i 
meccanismi delia accumulazione ca¬ 
pitalistica, non riesce a difendere gli 
stessi elementi di novità conquistati 
in qiiesti decenni sul piano sociale. Il 
manifestarsi di fenomeni di disoccu¬ 
pazione di massa e di emarginatone 
sono testimonianza di questa crisi 
profonda. Tutto ciò è dimostrato an¬ 
che dalla riflessione autocritica di set¬ 
tori decisivi della socialdemocrazia 
europea e dai nuovi tentativi messi in 
atto dalie esperienze di Mitterrand in 
Francia e di Papandreu in Grecia. L'e¬ 
sigenza di una terza via e di un nuovo 
socialismo nasce anche da tutto que¬ 
sto. 

La costruzione del socialismo va con¬ 
siderata come un processo storico in 
continuo divenire, e non come uno 
schema ideolc^co. In questo processo 
non è possibile alcuna identificazione 
meccanica tra socializzazione e stata¬ 
lizzazione dei mezzi di produzione. 
NeU’organlzzazione dei «produttori 
associati» di cui parlavano Marx ed 
Engels devono affermarsi forme di 
partecipazione operaia, di autogestio¬ 
ne e di autorganizzazione dei fvodut- 
tori, tese ad eliminare la distanza fra 
•governanti» e «governati». Non quindi 
(Matto collettivismo che annulli le in¬ 
dividualità, ma spazio alle Iniziative 
del singolo, e quindi un nuovo intrec¬ 
cio tra (LTOgrammazlone e mercato. 
Questa via può (lortare lontano, alla 
stessa fine deiroppressione capitali¬ 
stica dell'uomo suu'uoma 
In secondo luogo, vanno sviluppate le 
libertà individuali e collettive, le for¬ 
me di partecl(>azione, la democrazia 
politica in tutti 1 suol aspetti. Occorre 


costruire un socialismo inteso come 
un sistema dei rapporti sociali che — 
attraverso la fine dello sfruttamento 
capitalistico — offra a ciascuno le 
condizioni oggettive per compiere nel 
modo più libero (To^bile le proprie 
scelte di vita. 

Un’organizzazione sociale, quindi, 
fondata su valori e finalità laiche con¬ 
tro le forme di individualismo e di e- 
goismo, per affermare un'Idea della li¬ 
bertà come mera «libertà de) consu¬ 
mi»; di uguaglianza che valorizri (e 
non annulli) le individualità specifi¬ 
che; di solidarietà sociale e individua¬ 
le — attraverso forme associative au¬ 
togestite — (ler dare allo sviluppo una 
nuova «qualità» fondata sull'uomo, 
sul rispetto delia sua vita e del suoi 
diritti in ogni (>arte del mondo. 
L'affermazione di un nuovo sociali¬ 
smo è la condizione perché non venga 
dis()erso il (utrimonio di progresso 
degli ultimi secoli, nell’Europa e fuori 
di essa. 

Ci riferiamo al patrimonio dell’800 e 
del *900, due secoli segnati da grandi 
rivolgimenti culturali, sociali e (Muti¬ 
ci. 


vni 


CAtAmtl, FINALITÀ 
i STNiìtmE NELLA FECI 

O DA! PROCESSI In atto nella so¬ 
cietà italiana e dai com(MU nuovi 
che ne derivano per le forze di pro¬ 


gresso. nasce la necessità del rafforza¬ 
mento e del rilancio (Mlitico e cultura- 
’le della FGCI. 

Vogliamo essere l’organizzazione che 
lotta per migliorare la vita dei giova¬ 
ni, per tare incontrare le esigenze di 
questa generazione con la cultura e 
con la (Mlitica del movimento operaio., 
contribuendo al suo rinnovamento 
{)er fare avanzare la ricerca e la lotta 
per un nuovo socialismo. 

La scelta su cui vogliamo impanare 
l’insieme delie nostre forze e quella 
della costruzione di una aggregazione 
unitaria e democratica della gioventù: 
dentro questo grande processo va af¬ 
fermato il nostro ruolo di organizza¬ 
zione politica ca(>ace di ottenere con¬ 
sensi e di esprimere egemonia, auto¬ 
nomia culturale e ideale.. 

Indichiamo quindi, una prospettiva 
che contiene notevoli punti di diversi¬ 
tà delle scelte compiute con il nostro 
XXI Congresso tenutosi a Firenze nel 
1968. Ciò non significa non riconosce¬ 
re gli asiMtti (Msitivi di quella discus¬ 
sione, di quelle scelte. Imimrtante, e 
da mantenere, è Ut consaiMvolezza del 
dilatarsi della politica. Nel merito del¬ 
le scelte del XXI Congresso abbiamo 
due considerazioni generali da fare: 
a) crediamo necessario sufierare alcu¬ 
ni elementi di giovanilismo presen¬ 
ti in quell’analisi. L'utilizzazione 
della ()arola d’ordine «aderiamo a 
tutte le pieghe del mondo giovani¬ 
le» che pure indicando un proble¬ 
ma giusto (quello di una ripresa 
forte dei legami di massa della 
FOCI con tutti i settori della gio¬ 
ventù, anche quella più emargina- 
. ta) ha creato al nostro interno la 


convinzione che bisognasse accet¬ 
tare tutte le spinte provenienti dal 
mondo giovanile e quindi ha svilito 
l’importanza dell’Intervento sog¬ 
gettivo. 

Slamo consapevoli che oggi c’è uno 
scontro che passa anche dentro le 
giovani generazioni ed è quindi ne¬ 
cessaria una forte battaglia politi¬ 
co-ideale, tra le nuove generazioni, 
b) Nell’elaborazione del XXI Congres¬ 
so era presente un vizio di Integra¬ 
lismo, per cui tutte le forme di e- 
spresslone del protagonismo gio¬ 
vanile si dovevano esprimere den¬ 
tro la FGCI. 

m OGGI, al contrarlo, noi siamo 
^convinti che non tutto è organlzza- 
bile nella FOCI. 

Per fare questo è necessario sviluppa¬ 
re la capacità programmatica della 
FGCI, la sua iniziativa e la sua politi¬ 
ca di massa. Non è infatti sufficiente 
una piccola, per quanto combattiva, 
organizzazione del quadri. 

Nel rapporto con i movimenti dei gio¬ 
vani la nostra scelta è chiara: voglia¬ 
mo Impegnare l’insieme delle nostre 
forze per dare vita e forza ad essi, dare 
un contributo decisivo perché si svi¬ 
luppino forme autonome di organiz¬ 
zazione della gioventù. 

Alla FGCI spetta il compito di far in¬ 
contrare queste forme autonome con 
il movimento operaio, con la demo¬ 
crazia, con l temi delia trasformazio¬ 
ne. Non è un ruolo di mediazione fra 
giovani e movimento operaio quello a 
cui ci candidiamo: rivendichiamo un 
nostro ruolo autonomo e soggettivo; 
affermiamo una nostra identità poli¬ 
tica, culturale e ideale. - - 

Forti di questa autonomia politica e ' 
culturale, rifiutiamo 11 ruolo di puro e 
semplice megafono dei giovani. 

Nel contempo vogliamo contribuire al 
rinnovamento della politica e della 
cultura del movimento cifralo; sap- 

E lamo di poter avere un ruolo impor- 
inte nel processo di rinnovamento 
del Partito. Ci sembra del resto fuor- 
viante una discussione tra noi su 
quanto siamo «aperti» o «chiusi»: non 
dobbiamo dimenticare che nella no¬ 
stra storia siamo stati davvero aperti 
al rapporto con gli altri proprio quan¬ 
do abbiamo resa chiara la nostra, i- 
dentità. È soprattutto quando c’è con¬ 
fusione sulle nostre motivazioni di 
fondo, sulla nostra «ragion d’essere» 
che sono forti 1 rischi di involuzione 
settaria, di ripiegamento su noi stessi. 

L’ADESIONE alla FGCI, che non 
w è basata su presupposti ideologici, 
si fonda sul consenso alle proposte, al¬ 
le iniziative, alle lotte, agli ideali, alle 
finalità dei giovani comunisti. 

Le proposte fin qui fatte definiscono 
anche 1 caratteri generali a cui deve 
corrispondere la nostra organizzazio¬ 
ne. 

— La FGCI deve contribuire all’affer- 
marsi di una nuova generazione che 
lotta per il socialismo in occidente e la 
pace nel mondo. 

— La FGCI deve condurre una batta¬ 
glia aperta, esplicita e combattiva in 
difesa degli interessi giovanili ripren¬ 
dendo la testa delle lotte guardando 
con più attenzione a quello che si 
muove nella società e sviluppando u- 
n’ampia (Mlitlca unitaria. 

— La FGCI si batte perché si affermi 
in Italia la prospettiva dell’Edtemativa 
democratica e perché 1 movimenti dei 
giovani vi contribuiscano in modo de¬ 
cisivo. ' 

Per questi motivi occorre conquistare 
nuove adesioni alla FGCI. B compito 
deil’organizzazione fare in modo che 
questa adesione si traduca in un con¬ 
tributo attivo, militante. Va rivaluta¬ 
ta, anche al nostro interno, l’idea che, 
con l’atto di iscrizione, non solo si ade¬ 
risce alla linea e alle proposte della 
FGCI, ma ci si batte perche queste ri¬ 
sposte e questa linea avanzino e risul¬ 
tino sempre più corrispondenti agli 
Interessi dei giovani e alla necessità 
del cambiainento. Proprio il ruolo di 
avanguardia politica, cui lo scontro in 
atto ci chiama, richiede lo sviluppo di 
un tesseramento di massa della FGCL 
È in questo quadro che va affrontato il 
problema della militanza. Affermare 
la nostra diversità vuol dire sviluppa¬ 
re pienamente la democrazia interna, 
lottare contro ogni forma di persona¬ 
lizzazione e di carrierismo, combatte¬ 
re i rischi di sclerosi burocratica. Va 
riconosciutEL, sul piano dei diritti de¬ 
mocratici. la militanza dei nostri qua¬ 
dri e dei nostri iscritti nei movimenti - 
autonomi e nelle forme associazioni¬ 
stiche. 

Va valorizzato, come contributo specì¬ 
fico e originale alla vita della nostra 
organizzazione, l’impegno anche par¬ 
ticolare di competenze e specialisroi, 
così fortemente presenti in alcuni set¬ 
tori di giovani intelIettualL Anche per 
quanto riguarda la scelta del funzio- 
nariato occorre una visione più elasti¬ 
ca. Questa scelta, pena il venir meno 
anche di una disponibilità da i>arte di 
forze fondamentali dell'organizzazio¬ 
ne, non può divenire sinonimo di ri¬ 
nuncia a un i)osto di lavoro nella so¬ 
cietà o a completare gli studL Possono 
essere sviluppiate, in questo senso, for¬ 
me di funzionariato a mezzo temix». 
Particolare im(x>rtanza può avere una 
sistematica rotazione negli incarichi 
di responsabilità. Per poter far tutto 
questo è necessario impegnarsi di (Mù 
per poter costruire .una nostra (Mena 
autonomia finanziaria. Non è questa 
una questione marginale; non saremo 
infatti capaci di assolvere fino in fon¬ 
do il ruolo di organizzazione (xMitica 
dei giovani se non saremo in grado di 
autoflnanziarci, di provvedere da soli 
a dare mezri e strumenti alia nostra 
iniziativa. È una questione, questa, 
che riguarda direttamente la nostra 
cultura, il nostro modo di lavorare, la . 
nostra immagine. In questo quadro, 
avvertiamo il bisogno di ridefinire in 
termini nuovi anche la nostra autono¬ 
mia dal Partito, (wr come l’abbiamo 
concepita e praticata. 

NON VI è dubbio che in questi an- 
wni ha preso coipo nella FGCI uno 
spirito minoritario: contestiamo un'I¬ 
dea sbagliata di autonomia intesa co¬ 
me rivendicazionismo nei confronti 
del (Nirtlto, che ha prodotto una (peri¬ 
colosa seiparatezza, soprattutto al li¬ 
velli di base e in modo (particolare tra 
il circolo e la sezione. 

Questa situazione va prontamente 
corretta, cercando di chiarire ulterior¬ 
mente il valore che noi diamo alla no¬ 
stra autonomia. La linea deH'autono-, 
mia della FGCI deve essere sempre di 
più Intesa come la scelta che meglio 
consente alla nostra organizzazione di 
contribuire al rinnovamento della li¬ 
nea dei comunisti, facendola misura¬ 
re con le novità della realtà giovanile. 
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A sinistra: «Giorno di Dioa di Paul Gauguin; sotto: 
«asptoratoraa in una stampa del sacoto scorso. 


«Seconda patria»: un’opera 
che propone il peggior 
colonialismo europeo 
dei primi del Novecento 
come modello di progresso 
ai Paesi del Terzo Mondo 


JULES VERNE, «Seconda 

E atria», Mursia, pp. 260, 
. 8.500 

All’alba di questo secolo, nelle 
lontane isole dell'Oceano In~ 
diano o del Pacifico, poco o 
nulla sopravvive dei sogni co¬ 
loniali, delle avventurose chi¬ 
mere nate nei pressi dei porti 
europei. «Le orde civilizzate 
arrivano e piantano la ban¬ 
diera; il suolo fertile diventa 
arido, i fiumi si prosciugano; 
non più la festa perpetua ma 
la lotta per la vita e il lavoro 
senza fine...». Tahiti — con¬ 
stata Gauguin nell’anno 1900 
— è •diventata svizzera» e i 
missionari calvinisti l’hanno 
resa ttriste e insopportabile». 
Tre anni dopo, nelle isole 
Marchesi, un ufficiale medico 
francese, Victor Segalen, 
competerà tali osservazioni: 
•Pochissimi abitanti. Il vaio¬ 
lo, la sifilide, la tisi, l’oppio li 
hanno progressivamente 
spenti». Di quelle terre, che la 
nostalgia del passato non ba¬ 
sta a ripopolare, sembra re¬ 
stare la sola natura, o meglio 
le grigie cartoline riportate 
dal viaggio; quanto agli indi¬ 
geni, missionari e coloni, 
commercianti e soldati han¬ 
no donato loro l’alcool, la ma¬ 
lattia, il pudore, quali com¬ 
pensi della disciplina del la¬ 
voro. 

Eppure, in Europa, i più 
credono nella colonizzazione, 
in un Pacifico attraversato 
dalle balene bianche, costella¬ 
to da isole vulcaniche abitate 
da tartarughe, naturale ri¬ 
serva di inesplorate ricchez¬ 
ze. La letteratura dei rari 
viagg^tori disincantati, co¬ 
me Gauguin o Segalen, suo¬ 
na in patria come una nenia 
accidiosa e decadente, come 
una sfida al progresso in no¬ 
me di un ptissato sterile e sel¬ 
vaggio. Più credito riscuoto¬ 
no i viaggi straordinari pub¬ 
blicati dall’editore Hetzel, a- 
pologo della conquista e inno 


Isole felici 
addio, Veme 
vi r^ala 
una civiltà 
made in Svizzera 



alla razza bianca. Mentre 
Gauguin si confessa a Char¬ 
les Morice «vinto dalla mise¬ 
ria e soprattutto dalla malat¬ 
tia di una vecchiaia precoce», 
Jules Veme pubblica una del¬ 
le sue ultime opere. Seconda 
patria, continuazione e com¬ 
pletamento di un fortunatis¬ 
simo romanzo per ragazzi, il 
Robinson svizzero di Johann 
David Wyss. 

Dimenticando i genocidi 
dell’imperialismó britannico 
(che pure aveva menzionato 
nei Figli del Capitano Grani 
e che tanto posto hanno nell’ 
opera di Emilio Salgari) Ju¬ 
les Veme rifonda, per l’enne¬ 
sima volta, lo statuto del 
bianco nelle isole inesplorate. 
La seconda patria, ovvero la 
nuova Svizzera di Wyss, di¬ 
venta la colonia del più picco¬ 
lo stato d’Europa, il risultato 
di una intelligenza e di un la¬ 
voro che s’impongono, senza 
la mediazione degli indiami, 
< alla natura. La famiglia Zer- 


matt, matrice di questa ardi¬ 
ta formula economica, spec¬ 
chio di una civiltà elvetica di 
contadini e di tecnici, viene 
ad occupare il posto lasciato 
dal triste e solitario Robinson 
Crusoe, sostenendo dure lotte 
per allontanare eventuali ed 
indesiderati Venerdì. I nuovi 
abitanti renderanno ricca u- 
n’isda la cui area è di poco 
•superiore al cantone di Lu¬ 
cerna», ne esploreranno, se¬ 
guendo la recente moda dell’ 
alpinismo, la vetta, ne fortifi¬ 
cheranno un lembo (un can¬ 
tone) ribattezzandolo terra 
promessa. 

L’intento di Veme potreb¬ 
be apparire meramentepeda- 
gogtco, come già nella Scuola 
dei Robinson (1882), rivolto 
ai propri lettori più che a fu¬ 
turi emigranti: indicare nella 
famiglia, con il suo capitale 
di scienza e cultura, il vero 
nucleo in grado di riprodur¬ 
re, oimnque, il grande dise- 
. gno civilizzatore,europeo. La 


seconda patria infatti non re¬ 
sta a lungo tagliata fuori dal¬ 
le rotte, altre famiglie, fra 
mille traversie, giungeranno 
a ripopolarla: l’endogamia 
bianca salverà gli sterili sfor¬ 
zi di alcuni naufraghi, diven¬ 
tando la via per esportare ta¬ 
le disegno, per preservare po¬ 
tere e progresso. Ma la nuova 
Svizzera, contrariamente a- 
gli utopici intenti di Wyss, 
suo ideatore, finisce per non 
ignorare, nel fatidico anno 
1900, un nuovo assetto che le 
randi potenze assegnano al 
'aiHjro e all’intelligenza dei 
Robinson sparsi nei nuovi 
continenti: terrà perciò dagli 
stessi Zermatt devoluta ad 
un protettore più patente e 
più vicino, l’Impero Britanni¬ 
co. 

Con questo esito il progetto 
di Veme appare come l’ema¬ 
nazione del dominio europeo 
sul terzo mondo, nel senso 
più radicale, secondo un tri¬ 
plice dettato: estirpare i sei- 




vaggi (e contemporanea¬ 
mente eliminare ogni forma 
di pirateria), uniformare il 
suolo al paesaggio europeo, 
raccordare l’isola con le rotte 
commerciali. Qtuzlsiasi consi¬ 
derazione etnologica o antro¬ 
pologica viene, ovviamente, 
subordinata all’idea di pro¬ 
gresso. Che immagine dell’e¬ 
sotismo resterà ai giovani 
lettori? L’avventura aiscipli- 
nata e la scoperta ai fini dell’ 
appropriazione serviranno a 
rendere meno oscuro e meno 
pauroso quel mondo che si e- 
stende al di là delle barriere 
oceaniche dei porti francesi 
Veme si guarderà bene dal 
rivelare quello che Gauguin e 
Segalen avevano fuggevol¬ 
mente intravisto o sognato: 
•Un tempo dunque, a Citerà 
(leggi Tahiti) tl cielo era pu¬ 
ro, le donne adorabili e ado¬ 
rate, con la nuda gioia di vi¬ 
vere nella clemenza dell’aria, 
> nella carezza delle erbe dolci, 
j nello voluttà del bagno». 

‘ Alberto Capatti 


Nella biografìa scritta 
da Grytzko Moscioni immaginazione 
e storia si uniscono nel delineare 
un’effìcace immagine della poetessa 
L’analisi dell’omosessualità greca 
«Solo in una vita bella trovo modo d’amare» 

E in una notte 
di luna 
Saffo si avviò 
verso il mare..» 



GRYTZKO MASCIONI, «Saf¬ 
fo», Rusconi, pp. 269, lire 
16.000. 

Se il genere letterario «biogra¬ 
fia» è tutt’altro che facile, dif¬ 
ficilissimo è. aU’intemo del 
genere, la specie scelta dal 
Mascioni: la «biografia creati¬ 
va», o «invenzione in forma 
biografica» alla quale - secon¬ 
do una definizione di Maria 
Corti — appartiene questa sto¬ 
na della pmtessa greca Saffo. 
Perchè biografia «creativa»? 
Perchè «considerata l'epoca in 
cui Saffo è vissuta», come scri¬ 
ve lo stesso Mascioni, «il carat¬ 
tere di una biografia non può 
che pagare un cospicuo tributo 
all’ipotetico». 

E infatti, sui non molti dati 
storici disponibili e sulle poe¬ 
sie di Saffo, liberamente ma 
fedelmente tradotte. Mascioni 
scrive una storia nella quale la 
descrizione dei singoli episodi 
è (e non potrebbe essere diver¬ 
samente) puro frutto dell’im- 
maginazione. L’incontro con 
Alceo, ad esempio, avvenuto a 
Mésson, il santuario comune 
dei Lesbii, non distante dal 
luogo dove Alceo si trovava al 
confino, e ove Saffo si sarebbe 
recata per di^ere i cori delle 
ragazze di MitUene, è — ed è 
presentato — come {Miramen¬ 
te i{>otetico: ma proprio questo 
incontro sup{>osto tra i due 
poeti sembra a me esemplare 
di come Mascioni riesca a cuci¬ 
re felicemente immaginazione 
e stona. 

Il racconto del turbamento 
di Alceo, della nascita in lui di 
un sentimento che potrebbe a- 
verlo indotto, più tardi negli 
anni, a desiderare di sposare 
Saffo, rimasta vedova do{x> un 
. breve e infelice matrimonio, 
. fonusce infatti a Mascioni 
(mentre descrive l’atteggia- 
mento di lei) il pretesto per in- 
' trodurre un discorso nei quale 
l'immaginazione poetica cede 
il {>asso alla capacità di affron¬ 
tare un discorso storico diffici¬ 
le, ma necessano per capire la 
(Mesia di Saffo, qual è quello 
sull’omosessualità greca. 
Cos'erano esattamente i 
^ thrasol questi gru{>pi di fan- 
' ciulle (di uno dei quali Saffo 
era a cai»), che prima di anda- 
• re spose — com’era destino i- 
neluttabile ma tutt’altro che 
. desiderato — vivevano in co¬ 
munità, ^prendendo poesia, 
musica e daiua? Certamente, 
non era uiu sorta di collegio 
I>er ragazze bene, come una 
volta si era soliti descriverlo. 
Sulla scorta degli studi più re- 
' centi, Mascioni istituisce un 
’ parallelo tra la vita dei thiatoi 
- femminili e quella dei grtippi 
' di giovani maschi (si pensi ai 
gnq^ efebici spartani), fa¬ 
cendone emergere il legame 
1 con i riti iniziatici, vale a dire 
con i riti che accompagnavano 
' li passaggio da una delle classi 
di età in cui i giovani erano 
' suddivisi, alla classe successi¬ 
va, segnando le tappe fonda¬ 
mentali di un’educazione de¬ 


stinata a fare che i maschi di¬ 
venissero dei cittadini e le 
femmine delle spose. 

E posto che i riti iniziatici 
prevedevano, come elemento 
fondamentale nella formazio¬ 
ne di un giovane, un rapporto 
anche sessuale con un adulto, 
ecco la lettura delle fxiesie di 
Saffo a^uistare un valore che 
non è più solo letterario; ed ec¬ 
co il rapporto omoerotico (in¬ 
serito nel quadro che è condi¬ 
zione indispensabile per com¬ 
prenderlo) apparire nel valore 
e nella funzione che esso ave¬ 
va in Grecia, pur senza {lerde- 
re il carattere di irriiietibilità 
di ogni e^nenza emotiva in¬ 
dividuale e. all’intemo di que¬ 
sta. delle diverse sfumature di 


ogni singolo amore. 

Diverso, infatti, fu il modo 
in cui Saffo visse le emozioni 
d’amore all’intemo del thia- 
sos: grande, travolgente e 
completa la passione {ler la 
splendida e bionda Anattorìa. 
alla cui bellezza Saffo offre «in 
sacrificio ogni cosa die posso, 
ogni pensiero. E in più, ti ado¬ 
ro»; tenero, nato quasi inconsa- 
{levolmente l’amore per la 
piccola e bruna Atthis. che per 
vanità cede alle lusinghe della 
rivale di Saffo. Andromeda, 
maestra di un altro thiasos, ma 
volgare, ignorante e sciatta, 
«che trascina la sottana e in¬ 
ciampa, per ncHi smerla alzare 
alla caviglia»; dolce e rasse¬ 
gnato. infine, rainore {ler 


Gònghyla, che Saffo, ormai 
consumata da una vita di emo¬ 
zioni troppo intense, ama con 
la consajievolezza, data dall’e¬ 
sperienza, di come anche que¬ 
sta volta la felicità durerà solo 
un momento. 

«Vecchiaia già divora la mia 
{ielle, i miei capelli neri ormai 
sbiancati*, ella scrive, senten¬ 
do gli anni incalzare; ma non 
riesce a rassegnarsi. La vec¬ 
chiaia «è im{>ossibile, quasi, d’ 
accettare: {ler me, die solo in 
ima vita bella trovo modo d’a¬ 
mare, per me che solo nella 
luce d’oro trovo qualche valo¬ 
re...». Ed ecco, quindi, in una 
notte di luna. Saffo andare in¬ 
contro alla morte, avviandosi 


verso il mare: un’ipotesi, an¬ 
che questa, forse non vera. Ma 
verosimile, come tutti gli epi¬ 
sodi forse non veri narrati da 
Mascioni, al quale bisogna ri¬ 
conoscere, dunque, di essere 
riuscito in quel che si projwne- 
va: evitare che «rarbìtrio che 
inevitabilmente si connette a 
una suppiosizìone... fosse tale 
da consentire smentite fonda¬ 
te su fatti e documenti»; e c'è 
riuscito scrivendo un libro 
molto piacevole a leggere. 

Èva Cantarella 

NELLA FOTO; Tmi» di donno 
(arto groco daHo metà dal iV 
sac. a.C.). 


Un articolo di Lawrence Sto- 
ne. «Riflessioni sulla stona il 
ntomo alla narrazione», apre 
Tultuno numero di COMUNI¬ 
TÀ (n. 183, novembre I981L 
che {xri dedica alcum saggi all’ 
esame del pensiero di Hmnah 
Arendt L’articolo, {Mibblicato 
su «Past and Present». ha susci¬ 
tato vivissimejwlemiche in In¬ 
ghilterra e in Francia. La tesi di 
Stone rovesdaper molti aspetti 
quella di Le noy Ladurie che 
ne «n territorio dello storico* 
pochi anni fa scriveva: «La sto¬ 
riografia attuale, con la sua 
tendenza per il quantificabile, 
lo strutturale e lo staustico, ha 
praucamente condannato a 
morte negli ultimi decenni la 
narrazione storica degli eventi 
e la biografia individuale». 

Sione porta molti esempi, di 
Le Roy Ladune stesso, di Du¬ 
by. di Ginzburg, di Thompson 
e altri, che attestano invece un 
ntomo in questi ultimi anni al¬ 
la narrazione stonca e alle bio¬ 
grafìe individuali, mentre è in 
netto declino queU’aswluto 
pnmato del quantificabile e 


RIVISTE 


dello suustico con mi si è iden¬ 
tificata la scuola chometnea a- 
mencana, che Stone defìnisce 
come la tribù degli stonci che 
danza intorno al calcolatore. 

Naturalmente, la parola 
•narrazione» è unta come 
formula suitetica per indicare 
ciò che sta accadendo nei cam¬ 
po degli stonci riguardo al te¬ 
ma centrale del fare storia: si 
rimette l'uomo al centro delle 
circostanze e delle strutture 
anziché limitare ad esse ranali¬ 
si storica, si paau dai problemi 
demografici ed economici a 
quelli culturali ed emozionali, 
dall'uso preponderante di 
scienze quali la demografia, la 
sociologia e l’economia a saen- 
te quali l'antropolc^ e la {>si- 
cologia. da modelh esplicativi 
del mutamento storico di tipo 
stratificato e monocaisale ad 
altri articolati e plurìcausali. 
Cod, neU’organUàasione del 
discorso, ti paaa dalla forma a- 


nahuca a quella descntUva e 
sempre più si guarda oltre il 
modello scientifico a quello let¬ 
teraria Non al romanzo balzac- 
chìanc, modello per la narra¬ 
zione stonca d’un tem{>o, ma al 
romanzo moderno. E col recu¬ 
pero deU’evento {mlitico, della 
dimensione del potere. 

« 

È (>os«bile. oggi, una «rico- 
stniaone» del marxismo che 
non ne sia una restaurazione fi¬ 
lologica, ma una sua rìformula- 
zione che lo costituisca a stru¬ 
mento teorico ano a dare con¬ 
crete risposte alle nuove sfide 
della storia? Attorno a questo 
arduo compito è impegruto il 
gruMX) redazionale di METTA- 
ifORFOSI diretto da Franco 
Volpi (Franco Angeli, L 7.000) 
che dedica il suo n. 4 al tema: 
Stili marxistr, il marxisnio dopo 
le grandi narrazioni: crisi e i{>o- 


tesi di ncostruzione, con artico¬ 
li di G. Markus, C. Preve. A. 
Illuminati, A Vigorelli, F. 
Cioffi e altri 

Il tema della ncostnmone 
della teoria marxisu è indaga¬ 
to intorno a tre questioni cen¬ 
trali: teoria del valore, materia¬ 
lismo storico e analisi delle Sta¬ 
ni 

Le implicazioni che emergo¬ 
no dalla critica del paradigma 
centrale del materialismi stori¬ 
co, il «{>aradigma della {>rodu- 
zione», sono oggetto di analisi 
di alcuni dei contributi di que¬ 
sto quaderna In esà si ridiscu- 
tono le principali nozioni del 
marxismo; produzione e comu¬ 
nicazione. visibilità e soggetta 
valore d'uso e storia. L’esame si 
attesta per ora alle questioni di 
metodo e alla stinia di alcune 
speafìche operazioni culturali 
cne danno il tono aH’odiema 
congiuntura teorica. L’impe¬ 
gno per i {Mossimi numeri è di 
spingersi {mù avanti nel lavoro 
ricaMruttivo. 

la cura di 

Piare La veteMi ) 
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Un «oggetto 
misterioso» 
con oltre 
dieci 
milioni 
di iscritti: 

si chiama 

! 

sindacato 

FRANCO GHEZA. «Il “me¬ 
stiere” del sindacato», Edi¬ 
trice La Scuola, pp. 192, L. 
4.500. 

Come giustamente sostiene 
la scheda editoriale di pre¬ 
sentazione, 11 sindacato Ita¬ 
liano raggruppa più di 10 mi¬ 
lioni di iscritti, Impiega 10 
mila funzionari a temix) pie¬ 
no, mentre in base allo Sta¬ 
tuto del lavoratori decine di 
migliala di attivisti possono 
dedicarsi alla vita sindacale 
durante l’orario di lavoro. 
Questa organizzazione col¬ 
lettiva resta però per molti 
un «oggetto misterioso» di 
cui si sente parlare con fre¬ 
quenza, ma di cui poco si co¬ 
nosce effettivamente. E l’in¬ 
dice del libro non promette 
male, essendo costruito di 
tre parti: la realtà odierna 
del sindacato, i nodi delia 
partecipazione, le questioni 
aperte. 

Possiamo anche sbagliare, 
dubitiamo però che questa 
fatica di Gheza — ex sinda¬ 
calista Flm-Cisl — sia vera¬ 
mente utile {ler intaccare la 
crosta di superficialità con 
cui sono spesso seguite l’atti¬ 
vità e 1 problemi del movi¬ 
mento sindacale. L'Impianto 
dei volume è, innanzitutto, 
obsoleto. Basti pensare che 
nella pur ampia nota biblio¬ 
grafica non slamo riusciti a 
scovare una pubblicazione 
stampata dopo il 1978. Trop»- 
{}o spesso inoltre i i temi di¬ 
battuti dal libro riecheggia¬ 
no — previa qualche fretto¬ 
losa verniciatura — quelli 
dei congressi del *77. 

Con la velocità con cui 
viaggiano e si ridetermlnano 
continuamente 1 {irobleml, le 
risorse, gii obiettivi del cen¬ 
tauro sindacale Italiano non 
è un difetto di poco conto. 
Così, ad esempio, l’autore si 
sofferma a riscontrare e a ra¬ 
gionare — sulla base dei dati 
degli aiml *70 — sull’incre- 
mento del tesseramento co¬ 
me fenomeno caratteristico 
del sindacalismo del nostro 
Paese, proprio mentre è in 
corso da mesi un animato di¬ 
battito sui {lerchè di una cri¬ 
si verticale delie iscrizioni. 
Forma di rifiuto o di conte-: 
stazione da parte dei lavora¬ 
tori o prodotto indiretto del¬ 
la contrazione dell'occui>a- 
zione? 

All’obsolescenza ‘ dell’in¬ 
formazione il volume in que¬ 
stione coniuga ix>i una rara 
capacità di banalizzazione 
delle questioni più scottanti 
e complesse. Un altro esem¬ 
pio {ler farci capire. Il capito¬ 
lo sulla democrazia indu¬ 
striale si sorregge sulla gìu- 
stap{)osizione delle ipiotesi di 
un libro del *72 di J. Vanek 
sulla {lartecipazione oiieraia. 
di un miniresoconto del di¬ 
battito, del 1975, sul cosid¬ 
detto «libro verde» di una 
commissione della Cee e di 
alcuni s{iezzonl, neppure i 
più imixirtanti, della rifles¬ 
sione svilup{>atasi tre o quat¬ 
tro anni fa attorno alle tesi di 
Giugni e Cafagna sulla de¬ 
mocrazia industriale pubbli¬ 
cate su Mondoperaio; e {>oco 
di più. Oltre a circoscrivere 
una discussione assai ricca, e 
ancora in corsa a soli tre 
punti di riferimento, l’autore 
riesce inoltre a liquidare in 
jxiche battute i tentativi del 
sindacato Italiano di concre¬ 
tizzare proprie scelte di de¬ 
mocrazia industriale: 5 righe 
sulla proijosta sul Fondo di 
solidarietà finalizzato agli 
Investimenti nel Mezzogior¬ 
no, una quarantina per il 
progetto di proiiosta di legge 
sul piano d’impresa sostenu¬ 
to dalla CgiI (curiosamente 
inserito nello stesso {laragra- 
fo dedicato all’autoregola- 
roentazlone dello scioiiero, 
semplicemente {lerchi en¬ 
trambi i temi fanno {>arte 
della dialettica sindacato-si- 
steroa politico). 

Più accurato apiiare 11 ca¬ 
latolo sui modi della {lartecl- 
{lazlone alla vita sindacale. 
Ma, anche qui, qualche cosa 
non funziona. La questione 
viene infatti direttamente 
ancorata, tra l’altro, ad una 
descrizione che fissa il profi¬ 
lo degli organismi Interni del 
sindacato e le loro funzkml, 
ma stenta ad assumere l'ot¬ 
tica necessaria {ler ordinare 
qualsiasi discorso sulla de¬ 
mocrazia sindacale: 11 sinda¬ 
cato come macchina diven¬ 
tata ormai grande complea- 
so sistema organlssativo e 
consolidato. 

Marco MorNni 


Alla ricerca 
del PCI emiliano 


«1 COMUNISTI IN EMILIA-ROMAGNA». 
Documenti e materiali (a cura di Pier 
Paolo D’Attorre). Istituto Gramsci - sezio¬ 
ne Emilia-Romagna e Comitato regiona¬ 
le del PCI Emilia-Romagna, pp. 352, L. 
5000. 

Pubblicato alla fine del 1981, questo libro cu¬ 
rato da Pier Paolo D’Attorre costituisce un 
lodevole esempio di iniziativa editoriale pre¬ 
sa nell'anno del 60* dalla fondazione del Par¬ 
tito comunista. 

Si tratta infatti di una raccolta di documen¬ 
ti — articoli, saggi, dibattiti, e atti della vita 
del PCI — che finalmente è possibile avere 
sotto gli occhi tutti assieme contemporanea¬ 
mente. Alcuni degli scritti, pioi, sono da lungo 
tem{>o introvabili, se non sulle riviste o i gior¬ 
nali d’epoca di non sempre agevole consulta¬ 
zione. 

Si tratta di un tentativo di «lettura» — un'i¬ 
potesi, spiega D’Attorre nel saggio che intro¬ 
duce la raccolta «senza alcuna pretesa di com¬ 
pletezza» — che nasce dalla convinzione che 
sia necessario «saldare orizzonte nazionale e 
s{>ecificità locale». E il compito è facilitato 
dalla statura dei dirigenti che il PCI emiliano 
ha avuto o che deU’Emilia si sono occupati 


Cosi il volume raccoglie scritti di Dozza, Ar¬ 
turo Colombi, Marco Cesarini, Fabrizio Ono- 
fri, Togliatti, Bergonzini, Luciano Romagno¬ 
li, Paolo Fortunati e Sergio Cavina accanto 
agli interventi e alle più recenti discussioni 
sul cosiddetto «modello emiliano» di Renato 
Zangheri, Guido Fanti, Pietro Ingrao, Gior¬ 
gio Napolitano, Luciano Guerzoni e Enrico 
Berlinguer. 

Il volume raccoglie anche gli atti del primo 
convegno regionale del PCI (1945) e i docu¬ 
menti (di grande interesse) dedicati dal PCI 
al Partito repubblicano — nel 1948 — e al 
PSLI nel '49. Completa il libro una rassegna 
della situazione degli archivi del PCI in Emi¬ 
lia-Romagna. Una rassegna, curata da Gior¬ 
gio Orlandi, utilissima per lo studioso. 

Una lacuna del volume è rappresentata 
dalla mancanza di un indice dei nomi. Ma è 
una carenza forse addebitabile al fatto che 
con il libro si intende soprattutto fornire «un' 
iniziale censimento di fonti, problemi, docu¬ 
menti». Lo scopo è quello — afferma Pier 
Paolo D’Attorre — di promuovere «nuove ri¬ 
cerche» su quegli anni '45-77 che «proprio 
perchè più vicini a noi sembrano i meno scan¬ 
dagliati dall’indagine storica». 

Diego Landi 


Vita di donna 
in uno specchio 


PIERA MONASTEROLO, 

«La bambola vuota». La 

Pietra, pp. 137, L. 5.000. 

Lo bambola vuota è una fe¬ 
delissima autobiografia, che 
non sembra concedere nulla 
all’invenzione o al piacere 
del racconto, poiché ciò che 
sta al fondo dell'ispirazione 
del libro non è un viaggio at¬ 
traverso la memoria, e nep¬ 
pure il tentativo di fare deli’ 
autobiografia il pretesto di 
un romanzo: all’autrice inte¬ 
ressa analizzare alcuni mo¬ 
menti della propria vita, alla 
ricerca di un'ipotesi sulla 
donna, o {>er lo meno di una 
verifica {lersonale. 

Il progetto ap{>are senz’al¬ 
tro ambizioso: la ricerca di u- 
n’idendtà femminile sembra 
essere stata interrotta {ler 
una sorta di tacito accondo, 
per una {lausa collettiva di ri¬ 
flessione; perciò ri{>rendere 
il discorso significa ad¬ 
dentrarsi neicampo {lerico- 
loso del già detto, con il ri¬ 
schio di retrodatare le pro¬ 
prie considerazioni. 

I motivi di debolezza del 
lavoro della Monasterolo 


non sono però dovuti all’i- 
nattualità del tema; piuttosto 
nascono dalla eccessiva fe¬ 
deltà a un programma, quel¬ 
lo appunto di leggere la pro¬ 
pria vita alla ricerca di con¬ 
clusioni teoriche. Così l’esilio 
a cui la costringe il figlio pic¬ 
colo, la maturazione politica 
solidale con quella del ragaz¬ 
zo, e infine Io smarrimento di 
fronte al figlio adulto, che si 
allontana da casa, sono rac¬ 
contati schematicamente, in 
forma quasi di cronaca: la 
narrazione è im{><^ibile, per 
la presenza continua di ri¬ 
flessioni sulla maternità, sul¬ 
la femminilità. 

Esiste infatti un contrasto, 
secondo l’autrice, tra donna e 
madre: e nel tentativo di 
chiarire l’opposizione, la esa¬ 
spera. Col risultato che, alla 
fine del libro, la maternità 
appare così come la conoscia¬ 
mo. e persino come l’ha rap¬ 
presentata certa misoginia — 
un mostro onnivoro, oppri¬ 
mente — e la donna resta un 
desiderio, un fantasma, un’ 
assenza. 

Anche questo tema non è 
nuovo. L’assenza di una con¬ 


vincente immagine della 
donna in molti scritti femmi¬ 
nili di questi anni pare un 
fatto ricorrente: nella pro¬ 
gressiva acquisizione di una 
nuova identità corre una 
smagliatura: l’impiossibilità 
di autorappresentazione nel¬ 
la scrittura. Ma l’ostinata ri¬ 
cerca della donna nella pro¬ 
duzione femminile di questi 
ultimi anni ha viziato e irri¬ 
gidito a volte l’analisi fattane 
dalle donne stesse. Sono 
sfuggiti co^ a una lettura u- 
nilaterale alcuni limiti di ca¬ 
rattere strettamente formale 
di tale produzione. 

Nella Bambola vuota, per 
esempio, l’uso di un linguag¬ 
gio mutuato dalla pratica {xi- 
litica ha reso impossibile io 
scandaglio nelle zone oscure 
deH’amore materno; nel pro¬ 
fondo del legame tra madre e 
figlio sarebbe stato {lossibile 
rintracciare alcuni tratti del¬ 
la donna e poi raccontarli 
con un linguag^o sciolto da 
vincoli logici, libero dall’im¬ 
pegno di una pacata ricostru¬ 
zione degli eventi. 

Anna Vaglio 


L’eros corre 
sulle rime baciate 


CARLO VILLA, «Poesia erotica italiana del 
Novecento», Newton Compton Editori, 
. pp. 192, L. 4000. 

Da tre, quattro anni, con ritmo mai visto in 
precedenza, si pubblicano in Italia antologie 
di {Mieti contem{x>raneL Non direi che, in ge¬ 
nere, nell’impostare le scelte, si guardi troppo 
per il sottile. Ma, tutto sommato, è meglio 
fare trop{M> che non fare nulla. Una casa edi¬ 
trice si è distìnta recentemente in queste ini¬ 
ziative, la Newton Compton: con Poesia ita¬ 
liana oggi. la fortunata antologia di Mario 
Lunetta, uscita neirSl, ed ora con questa ri¬ 
voluzionaria Poesia erotica del Novecento, a 
cura di Carlo Villa. 

Che Villa sia uomo che non manca di umo¬ 
ri, lo dimostra la sua difficile scelta, che par¬ 
tendo da Vittorio Betteloni,attraverso Lucìni 
e Gozzano, passa per Ungaretti, Montale, 
Quasimodo, Bertolucci, Zanzotto, Roversi, 
Chiudici, giù sino alle carte segrete dei mag¬ 
giori {>oeU e agli inediti delle ultime genera¬ 
zioni Senza un’unghia di dubbio, l’antologia 
è la più godibile, la più «divertente» tra le 
ormai numerose antologie poetiche del ’900. 
II che. in una letteratura come quella italiana. 


fatta più per essere ammirata che goduta, non 
è poco 

Da un nuvolo immenso di retorica amato- 
' ria (i poeti sono 200) Villa ha tratto il più 
vivace e il più sanguigno della vita; se il sesso 
è ormai danaro, infatti, l’autentico erotismo 
rimane istinto, e le situazioni che ne nascono 
possono essere clamorose; oltre che rivoluzio¬ 
narie, nella insopprimibile tendenza dell’e¬ 
ros ad infrangere e stuzzicare di continuo i 
capisaldi della morale tradizionale. E basti 
leggere le poetesse. 

Dalla Spaziani, alla Malfaiera, alla Rossel¬ 
li, Ombres, N'iccolai. Maraini, Insana, ed al¬ 
tre, altra scoperta interessante è infatti la 
comparsa, nello ultime generazioni, dell’eros 
femminile «che dopo gli assoggettamenti do¬ 
vati a! ruolo passivo, ha preso piena coscienza 
e capacità di gestire un propno erotismo, per 
il quale sembra nato e adatto più che non lo 
sia il sesso mrschile». 

Illustrata da un bel disegno di Renato Gut- 
tuso, e corredata da un notevole apparato cri¬ 
tico c bio-bibliografico, questa antologia è un 
testo di correttezza esemplare che. sia pure 
per brevi assaggi, dà un quadro esauriente 
della poesia erotica italiana del ’900. 

Giuliano Dego 


Un’occhiata oltre 
la Grande Muraglia 


CESARE BRANDI, «Diario 
cinese», Einaudi, |i^ 1S4, 
L. 8.000. 

Vi sono state e{>oche in cui la 
Cina era davvero «lontana», e 
il suo mito {>oteva crescere 
sul sentito dire, sui resoconti 
dei viaggiatori. E almeno da¬ 
gli anni Cinquanta in {M>i la 
memoria Ustica ha rap{>re- 
sentato una fonte inesauribi¬ 
le di dati, di impressioni, di 
rivelazioni sulla Cina «rossa». 
Chi non ricorda l’Asia mag¬ 
giore di Franco Fortini, e di 
mille altri? 

Ma gU 9cam{)oli colorati 
che i viaggiatori sciorinava¬ 
no, senza fallo, al ritorno non 
{xitevano offrirci più di un¬ 
to. Non |>iù di quanto si sa¬ 
pesse già, dopo Marco Polo e 
quei colti fouiti che curava¬ 
na n«l X vTI secolo, le «lette¬ 
re curiose ed edificanti» sui 
costumi dei cinesL Dunque 
assai poco — di veramente 
nuova s’intende. 

Con la morte di Mao cam¬ 
biano molte cosa in Cina e 
nelle nostre menti di euro¬ 
pei. e di oui nasce il com¬ 
prensibile oeclino del genere 
memorialistko: appare sem¬ 
pre più chiaro che ci vuole 


altro che la cronaca di un 
viaggio di poche settimane 
{>er capire qualcosa della Ci¬ 
na. 

Il Diario cinese di Cesare 
Brandi contravviene a que- 
sU ucìu scoperta: ma non va 
controcorrente, è solo in ri- 
urdo. Ttituvia il volumetto 
emaudiano un pregio ce l’ha, 
ed è un pregio tematica Ce¬ 
sare Brandi, infatti, è uno 
storico deU’arte (iuliana) e 
{Hiò essere curioso registrare 
le impressioni del suo occhio 
occidentale aU'impatto con 
l'universo cinese. Un unnar- 
$o di forme che sconceruno 
chi non è «iniziato», chi non 
ha la chiave di quella esotica 
cultura. 

Da questo incontro spes^ 
sortiscono esiti felici, intui¬ 
zioni non scontate, allusioni 
ad altri codici che non posso¬ 
no non meravigliare pur in 
presenza di approssimazioni, 
di giudizi che Miono strava¬ 
ganti o non sufficientemente 
{trovati, di lacune incom- 
prensibili e fastidiose. Tùlto 
ciò per quel che riguarda 1’ 
arte. 

Questo Diano cinese, però, 
è {>er necessità jinche qual¬ 
che cosa d’altro. E una crona¬ 
ca un resoconto. L’autore 


{tassa cod dalla pittura Thng 
alla vera vita dei contadini 
xmesi e il risultato sembra 
modesto. Il tessuto del libra 
infatti, è di grana grossa e se 
la trama delle osservazioni e- 
stetiche è accettabila l’ordito 
che questa riempie — le note 
di costume — èsolouninsc^ 
portabile dizionario dei luo¬ 
ghi comuni. Come un viaggio 
di Bouvard e Pécuchet agli 
antipodi per estrame la quin¬ 
tessenza deH’ovvietà. I cine¬ 
si, si sa, vanno sempre in bici¬ 
cletta... 

Ma la Cina, contrariamen¬ 
te a come suonava il titolo di 
un film del '68, non è «vici¬ 
na». E non è facile capirla. 
Nel libro di Cesare Brandì la 
Grande Muraglia viene con¬ 
siderata «una testimonianza 
al {lassato, che non riesce ad 
accamparsi nel presente». Al 
contrario, queste {larole sem¬ 
brano dimostrare proprio co¬ 
me sia ancora viva la funzic- 
ne di questo muro che tiene 
lontano c impenetrabile allo 
straniero il proprio monda il 
diario di un viaggio piacevo¬ 
le non è giunto a diventare 
libra e un libro mancato è 
un’occasione sprecata. 

F.tco Montcssoro 
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PAG. 12 l’Unità 

1 due grandi anche a Pisa 

«Bis» per 
Bene 

e Eduardo 


Nostro servizio 

PISA — Sono passati alcuni mesi da quel giorno di novembre in 
cui Eduardo De Filippo e Carmelo Bene apparvero per la prima 
volta insieme al Palasport di Roma, per dare la loro voce di 
artisti alla manifestazione per la pace. L’avvenimento aveva i 
caratteri dell’eccezionaiità, l’emozione civile aveva forse preso 
il sopravvento su quella artistica. Ora la coppia si è riformata 
per dar vita allo spettacolo in una sede tradizionale come il 
teatro Verdi di Pisa, per un’intera settimana di repliche e 
l’emozione spettacolare marca prepotentemente l’esibizione. 

Si comincia con Eduardo, che, minuto e solo dietro la grande 
scrivania al centro del palcoscenico, illuminato dai grandi ri¬ 
flettori che gli disegnano una nicchia di luce nel buio dilatato 
dello spazio, dialoga col pubblico e con se stesso presentando, ai 
più che non lo conoscono, le poesie di una vita, poesie cordiali, 
dimesse, risentite, apologhi in apparenza umili in cui suona un 
piccolo universo domestico e a tratti non solo domestico. La 
scelta copre l’arco di una vita (e quale vita, quale cronaca ha 
gettato i suoi riflessi sulla straordinaria vicenda) incorniciata 
tra i poli autobiografici di O zi’ nisciuno (Uno qualunque) del 
‘27 e E bbalice (Le valigie) di questi estremi prodigiosi giorni 
(•Sa’ eh' aggio fa? Me port’appriess’ e fattele lascio nterra 
tutt'e fesserie!»). La lettura è piana, quasi trasandata, salvo 
per rapide accensioni che rivelano a tratti la forza di un’arte 
impareggiabile, la voce ancora risentita, lo sguardo appuntito. 

E poi la Lectura Dantis, cui Carmelo Bene presta le risorse 


SPETTACOLI 




straordinarie di una voce che pare fatta apposta per penetrare 
l’aspra sonorità di una poesia senza dolcezze, impastata troppo 
di ricordi scolastici ma riproposta con forza assolutamente 
nuova. Il senso e il suono si sposano stupendamente, come nel 
più felice melodramma. E il fascino dell’impasto sonoro conqui¬ 
sta anche le platee di giovani, lontani forse dall'universo dante¬ 
sco, ma prontissimi a cogliere la forza di un’emozione nuova. E 
allora i celeberrimi e insieme ignoti canti di Paolo e Francesca, 
Ulisse, Ugolino, l’incontro con Bordello, l’astratta grandezza 
del Paradiso riconquistano con naturalezza il senso di una 
nuova contemporaneità. 

E quando alla fine i due compaiono in scena per i •ringrazia¬ 
menti» è il pubblico che unanime ringrazia. Non tanto per lo 
spettacolo quanto per l'emozione che il volto segnato di Eduar¬ 
do e quello inedito, trepidante e servizievole di Carmelo Bene 
trasmettono. Spettacolo e celebrazione di nuovo si mescolano 
anche se, forse, la seconda riprende il sopravvento, non si tratta 
certo di un rito inerte. La separazione tra palcoscenico e platea 
viene annullata, anche se da un parte restano due dominatori 
e dall’altra una folla festante, attiva, affettuosa. Ma dietro le 
lenti dei vecchi occhi di Eduardo passa sicuramente una luce 
smaliziata, a metà commossa e a metà ghignante: •È fatta, 
anche stavolta». 

E infatti quella folla strabocchevole che alla fine premeva 
contro il palcoscenico e gettava fiori non era quella dei nostalgi¬ 
ci che salutano una prima donna. Era un pubblico fresco, in 
parte ingenuo, conquistato non si sa da chi dei due, certamente 
da tutti e due, un pubblico di quelli che, giunti forse con la 
distratta inerzia delle rappresentazioni •per te scuole», muta¬ 
va atteggiamento nel corso dello spettacolo e concludeva con un 
trionfo. 

Pare che i •bagarini» stiano facendo ottimi affari proprio con 
i giovani, moltiplicati per le sere successive proprio dall’eco 
diffusa dai privilegiati di quel primo, magico pomeriggio. Ve¬ 
nendo sul proscenio Eduardo prometteva scherzosamente una 
prosecuzione del proprio rapporto con Carmelo: ‘Stiamo lavo¬ 
rando ad una commedia: Le 99 disgrazie di un signore che 
teneva un cattivo carattere-. Il pubblico rideva, un po’ convinto 
un po’ complice. E se l’antico signore e il suo più giovane ammi¬ 
ratore stessero davvero tramando qualcosa? Se l’affetto di Car¬ 
melo per il teatro di Pisa (al quale ha promesso per il prossimo 
anno un riallestimento dell’Amleto di Laforgue, la ripresa della 
lettura di Campana e un inedito recitai in cui darà voce a 
Hóldcrlin e Leopardi) riuscisse a ripetere il miracolo di queste 
sere e la complicità con Eduardo non si fermasse qui? 

Sara Mamone 


«Caro Tognoli, oggi ti scrivo...» 

In scena una satira di Simonetta sull’uomo qualunque che prende a pretesto il nome del sindaco milanese 


MILANO — Sono secoli che i 
cittadini qualunque se la pren¬ 
dono con il potere; e la lettera¬ 
tura di tutti i tempi e di tutte le 
latitudini trabocca di esempi 
in tale senso. Umberto Simo¬ 
netta, con la sua fiducia incrol¬ 
labile nella satira, ha voluto 
mostrarci una versione odier¬ 
na di questo eterno «lamento 
deU’uomo qualunque». Ha tra¬ 
sformato così il palcoscenico 
del Teatro Gerolamo in una 
sorta di «bocca della verità» 
nella quale imbucare — sicuro 
che sarebbe giunta a destina¬ 
zione — una lettera dal titolo 
trasparente di Caro Tognoli. 
Che è poi in realtà un pretesto 
per schizzare a tutto tondo un 
curioso prototipo di «milanese 
medio» al limite della schizo¬ 
frenia, con il contorno di pa¬ 
recchie divertite incursioni 
dentro la selva dei modi di di¬ 


re che ormai ci bombardano: il 
•burocratese», il «medichese», 
il «critichese», lo «sportive- 
se...». 

Ma perché Caro Tognoli? L’ 
idea dalla quale è partito Si¬ 
monetta è questa; il cittadino 
Gianluigi Rossi, al quale un vi¬ 
gile da Far West ha dato una 
multa da lui giudicata ingiu¬ 
sta, decide di scrivere al sinda¬ 
co, protestando. 

Del destinatario della lette¬ 
ra noi sappiamo tutto, ma chi è 
il mittente? Gianluigi Rossi è 
— come del resto dice il suo 
nome — un uomo qualunque, 
impiegato in una casa editrice, 
un geometra con mansioni di 
contabile, un uomo, soprattut¬ 
to, che ha disperatamente bi¬ 
sogno. per una sorta di prota- 
gdnismo frustrato, di «perso¬ 
nalizzare»’ i suoi rappKirti. Così 
avviene per la sua missiva al 
sindaco. Inizia così quello che 


si potrebbe anche titolare «il 
lamento di Gianluigi», uno di 
quei cittadini per il quale il 
tempo libero si consuma fra le 
pedate dei divi del pallone (è 
tifoso deirinter), le chiacchie¬ 
rate al bar con gli amici, le di¬ 
scussioni sulla cilindrata delle 
vetture. Calci e motori, donne 
e biliardo. 

Gran dio, come iniziare 
questa benedetta lettera? Illu¬ 
strissimo, chiarissimo, addì, lì? 
Qui cominciano le sventure di 
Gianluigi, uomo dotato di fer¬ 
vidissima fantasia che un tem¬ 
po ha anche sognato di fare 1' 
attore e che sa difendersi dal 
sopruso vigilesco con la stessa 
foga messa da Antonio nel 
pronunciare l’orazione fune¬ 
bre di Cesare, come lì per li, ci 
dimostra. Intanto però, asse¬ 
diato da una madre eccessiva¬ 
mente premurosa, vive in una 


stanza che pare un bunker. (la 
scena è di Pietro Dotti), pren¬ 
de sonniferi per dormire, ha 
rari contatti con l'esterno se 
non attraverso il telefono che 
gli porta la voce di ragazze che 
lui fondamentalmente di¬ 
sprezza oppure che si trasfor¬ 
ma in strumento di persecu¬ 
zione nei riguardi di un pove¬ 
ro cristo scoperto sull’elenco 
del telefono (e qui Simonetta 
si autocita riprendendo il pez¬ 
zo da un altro suo lavoro) E 
poi, come dimenticare la scon¬ 
fitta deirinter? Magari imma¬ 
ginando di salvare il sindaco 
dalle mani di un energumeno, 
conquistandosi così la sua gra¬ 
titudine eterna.... Ma chi è mai 
un sindaco? — si chiede Gian¬ 
luigi. Forse un monarca con la 
corona in testa, un re che fre¬ 
quenta la Scala e i teatri, che 
riceve un sacco di lettere e di 
garofani? Ma no, è uno come 


Tv: anche Catherine Spaak 
«prigioniera» di un giallo 


I «gialli del giovedì» si sono 
svelati: sono un pot-pourri di 
sceneggiati dall’origine più di¬ 
versa, un pasticciaccio brutto 
dove i prodotti buoni, o anche 
solo quelli curati con un po’ di 
buona grazia, annaspano in una 
serie men che mediocre, spesso 
al limite della punibilità. In- 
somma, ogni tanto ci vorrebbe 
una bacchettata sulle dita, ed 
un cappello d’asino. Come sta¬ 
sera. Hanno chiamato la gior¬ 
nalista Catherine Spaak, ac¬ 
canto a Lue Merenda che per la 
seconda volta conquista il ruolo 
di protagonista televisivo nel 
dopocena giallo della Rete 1 
(sempre ore 21.45): e li hanno 
buttati a rompicollo in una sto- 


Tv: ritratti 
di figli, 
gemelli 
e cantanti 


Giornata grìgia in Tv. 
zeppa di telefilm. Sulla Re¬ 
te 1 da segnalare due pro¬ 
grammi. l'uno nel «presera¬ 
le». il secondo a fine serata: 
Primissima e Noi due. 

Alle 18.50. la rubrica cul¬ 
turale del 1G 1. curata da 
Gianni Ravieli e Vanni 
Ronsisvalle. presenta Ma¬ 
ria Fida Moro che ricorda il 
padre, anche attraverso le 
pagine del suo libro che tra 
breve uscirà in libreria II 
sommano della trasmissio¬ 
ne comprende anche servi¬ 
zi sulle mostre degli arazzi 
Gobelin a Firenze, sull'e- 
migi^one a Tonno ed al¬ 
cuni interventi su cinema, 
teatro e jazz. Alle 22,40 lYot 
due, giunto alla quarta 
puntata, presenta / reoisti 
geméUi, ai Gian Piero Ric¬ 
ci 

Sulla Rete 2 Speciale 
Parlamento alle 22,10 in e- 
dizione straordinaria sul 
■Caso Giannettini», mentre 
slitta alla settimana prossi¬ 
ma l’appuntamento con TG 
2 Dossier. Sulla Rete 3 pro¬ 
segue L'orecchicxchio, 
•(juasi un quotidiano tutto 
di musica» con appunta¬ 
menti ftlmau con Ringo 
Starr, I Queen. David Bo- 
wie e gli AC/DC. Un pro¬ 
gramma da non perdere 
per gli amanti del rock. O- 
spite in studio il gruppo di 
Lucio Dalla, gli ^dio. 


ria senza né capo né coda. 

Freddo da morire, originale 
televisivo per niente originale, 
di Gianfranco Calligarch e per 
la regìa di Mario Cajano, è 
scritto facilmente in una notta¬ 
ta d’insonnia e girato in modo 
dispendioso sulle nevi di Moe- 
na dura una sola puntata. 

Catherine sa recitare. Lue fa 
sempre Lue, anche se qua e là è 
costretto a fare il verso a Diabo- 
lik. In quanto allo spettatore, 
non si scervelli a cercare di sco¬ 
prire il finale, perché non ci so¬ 
no indizi, anzi, probabilmente 
la conclusione è derivata da u- 
n’idea luminosa deU’ultimo 
momento, come succede ai ra¬ 
gazzini sui banchi di scuola che 


non sanno mai come finire il te¬ 
ma. 

Ovviamente non è il caso di 
avventurarsi a raccontare la 
trama, anche per non rovinare 
proprio tutto; comunque, di e- 
lementi di «giallo» ce n'è in so¬ 
vrabbondanza: circa tre assas¬ 
sinati, una semi-congelata. Lue 
Merenda in pericolo di vita per 
circa tre o quattro volte, un ra¬ 
pimento, una scazzottata, inse¬ 
guimenti vari, sugli sci, in del¬ 
taplano, sul gatto delle nevi. 
Gli americani, che di gialli in 
un’ora se ne intendono (leggi 
telefilm), non ardirebbero mai 
fare una simile miscela, la qua¬ 
le, anziché esplodere, spegne 
tutto, (s. gar.) 



Lue Merenda e Catherine Spaak in cFreddo da morìrea 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


12.30 OSE - TEMI DI AGGIORNAIMEfITO PER INFERMIERI PE¬ 
DIATRICI 

13.00 CRONACHE ITALIANE - ATTUALITÀ 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 PHiLO VANCE - «La strana mone del Sig. Benson*. con Giorgio 
ARiertazzi e Paola Quattrini (rep. ultima puntata) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 CON CHI ESCI, DOVE VAI? QUANDO TORNI? - (liuma 
parte) 

15.00 OSE - GU ANNIVERSARI: «A 90 anm dalla Rerum Novarum» 

15.30 TUTTI PER UNO - Vvietà 

16.00 MEOia DI NOTTE - «La setta» - Telefilm • (2* parte) 

16.30 TRE NIPOTI E UN MAGGMMIOOMO - «a pù fone» - Telefilm 
17.00 TG1-FLASH 

17.10 MARCO - Cartoni animati 

17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA-«Gen senza scarpe» (4* parte) 
18.20 PRIMISSIMA - Atmalità 

18.50 L'APPUNTAMENTO... - con Luciano Rispoh - «I Quaranta rug¬ 
genti» 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 FLASH - Gioco a premi condotto da Mke Bongiorno 
21.45 FREDDO DA MORME - Film con Lue Merenda 

22.40 NOI DUE - Di Gampiero Ricci 

23.25 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


15.00 MASTRO DON GESUALDO • Con E. M. Salerno 
16.00 n. PRI^ IMCKEY ROONEY: - «I travestimenti di Mickev» - 
TetefHrn 

16.30 «(APE MAIA» - Cartoni animati 

16.55 A TEMPO DI MUSICAL - «U Or. Jék\ìl e Mr. Hyde» - Varietà 
(prima parte) 

17.45 TG 2-FLASH 

17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO ' 

18.05 SERENO VARIARNE 

18.50 IRE DELLA COLUNA-(12* puntata) 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 NERO WOLF - Telefilm, con WìBiam Corvad. Lee Horsiey 

21.35 APPUNTAMENTO AL CMEMA 

21.40 STEREO 2 

22.10 SPECIALE PARLAMENTO - Caso G«annettini 
23.1 S TG 2 - Al lermme EUROGOL 


□ TV3 


□ TV2 


12.30 UN SOLDO, DUE SOLDI - Rubrica 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 OSE - A CIASCUNO R. SUO 

14.10 CICLISMO - Tvreno-Adriatico. Grottamare-S. 
Tronto (5* tappa) 


Benedetto del 


16.20 

18.00 

18.30 
19.00 

19.30 
20.09 

20.40 

21.35 

22.06 

22.35 


INVITO - CONCERTO SINFONICO - Con «l'Orchestra London 
Sinfon«etta» 

LE GRANDI SERATE - Antologia de» concerti esegurti daH'or- 
chestra sinfonica (f Tormo degb anni 60 
L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiarK) tutto tt musica 

TG3 

TV3 REGIONI 

OSE - LO SPORT NEI GIOCHI POPOLARI: ED £ SURITO 
STORIA • (4* puntata) 

LA SCENA DI NAPOU - Con PupeBa Mag^o. Luca De FAppo e 
Lmsa Santola (uhima puntata) 

DSE - N. RAMSINO liELLA TRADIZIONE POPOLARE RO¬ 
MAGNOLA - (UltRna puntata) 

TG3 - SETTMIANALE 
TG3 


□ RADIO! 

ONDA VERDE - Notizie gKxno per 
giorrv) per chi guida: are 7.20. 
8.20. 10 03. 12 03. 13.20. 

15 03. 17 03, 19.20. 21.03, 

22.30. 23 03. 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9, 10. 
11, 12. 13, 14. 15, 17. 19. 21; 
6.03 Almanacco del GR1: 
6.10-7.40-8 30 La combinazione 
musicale; 6.44 ien al Parlamento; 
7.05 GR1 Lavoro; 7.30 Edìcola del 
GR1: 9.02 Radio anch'io; 11 GR1 
Spazio aperto; 11.10 «Tutti frutti»: 
11.34C:osmo 1999: 12.03 Via A- 
siago Tenda; 13.35 Master: iSEr- 


repiuno; 16 n pagmone: 17.30 Di¬ 
vertimento mus>caie alla scoperta 
dei dischi... poven: 18 05 Combi¬ 
nazione suono. 18.35 Ridiamo in¬ 
sieme; 19.30 Radiouno lazz '62; 
20 Panorama sul golfo; 20.30 Per¬ 
mette cavallo?: 21 52 Obiettivo 
Europa, 22 22 Autoradio flash; 
22.27 Audiobox; 22.50 Oggi al 
Parlamento: 23 10 La telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.06. 6 30. 

7.30. 8.30, 9 30. 10. 11.30. 

12.30. 13.20. 16 30. 17 30. 

18.30. 19 30. 22.30. 6. 6 06. 


6 35. 7.55. 8.45 I gxxni (al termi¬ 
ne' smtesi dei programmi); 8 45 
Radkxkie presenta: 9 Oan«le Cor- 
tis (al termine: Edoar()o Bennate); 
9 32-15 Radodue 3131; 1132 
Le mine canzoni; 12 10-14 Tra¬ 
smissioni regKXvaiì; 12 48 L'aria 
che tra: 13.41 Sound-traefc; 

15.30 GR2 Economia. 16.32 Ses- 
santammuti: 17.32 «Le confessioni 
di un itabano» (al termine: Le ore 
dele musice); 18.45 II grò del «ole; 
19.50 Cepitalizzare ctdttve; 20.10 
Mass music; 22-22.50 Dttà notte: 
Napoli; 22.20 Penorems perlemen- 
tare 


Giovedì 18 marzo 1982 


Curiosando a Vienna tra gli spettacoli della rassegna «Tanz ’82» 

E gli Asburgo dissero 
di sì ai baUerìni punk 

Entusiasmo per «Drastic Classicism», uno show d’avanguardia dell’americana Karole 
Armitage - Però ci sono anche raffinati caroselli della Scuola di equitazione spagnola 

Nostro servizio 

VIENNA — «Di questa stagione a Vienna ci sono pochi spettacoli; c’è molto repertorio nel teatro di prosa, soprattutto». «È il turismo 
a portare le novità, bisogna aspettare almeno fino a Pasqua». «Adesso? Normale amministrazione!», ^no frasi che si sentono ripetere 
spesso. I viennesi, ancora imbacuccati e incappellati nei tipici copricapi piumati tirolesi per il freddo che sembra non voler lasciare 
la città, sono molto stagionali e, a meno che non siano giovani, studenti o interessati, si dimenticano di citare il nutrito festival Tanz 
‘82 che con 75 spettacoli programmati nell’arco di due mesi coinvolgerà la città fino ai primi di aprile; se ne dimenticano soprattutto 
perché non sono ancora abituati: questo festival è una novità dell’anno, non una tradizione. Eppure non disertano gli appuntamenti, 
anzi. Dato che ce n’è per tutti i 
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noi La realtà riafferra Gian- 
lugi e anche Simonetta; il traf¬ 
fico che cambia, le facili car¬ 
riere di alcuni, il governo del¬ 
la città, la sua immagine cultu¬ 
rale, Caro Tognoli dunque: Si- ' 
monetta sfodera un po’ del suo 
umore acre, anche se la sua è 
— almeno qui — una satira 
sorridente. Del resto si tratta 
solo di finzione: Gianluigi è un 
attore e tornato a casa dallo 
spettacolo si legge le criti¬ 
che.... 

Per due ore in scena Giam¬ 
piero Bianchi interpreta Gian¬ 
luigi e i suoi fantasmi sottopo¬ 
nendosi con bravura a una no¬ 
tevole fatica. Accanto a lui Le¬ 
da Cetani è una madre godibi¬ 
le e simpatica malgrado gli ec¬ 
cessi affettivi. Molti applausi 
l'altra sera; notata l'assenza 
del sindaco. 

Maria Grazia Gregori 


□ RADIO 3 

GIORNALI RAOia 6.45. 7.25. 
9 45. 11.45. 13.45, 15.15. 

18 45. 20 45. 24; 6 Quotxàan? 
recàotre: 7-8 30-11 R concerto del 
maitmo; 7.30 Prima page»*: 10 
No», VOI. loro donna: 11.48 Si^ce- 
de HI liaba; 12 Pomer i ggio musica¬ 
le. 15.18 GR3 Culture: 15.30 Un 
certo discorao: 17 Un eifedele «le 
Mecca; 17.30 Speziotre: 21 Ras¬ 
segna delle riviste: 21.10 «Le favo¬ 
la (M figlio cembieto» di L. Peandet- 
lo. dHige R. PradaRa; 22.45 Cogni¬ 
zione del dotare: 23.25 II |bzz. 


gusti, dalla danza moderna al¬ 
la danza tradizionale, dalle più 
spericolate sperimentazioni 
alla donna folcloristica, la cu¬ 
riosità non manca. Quanto al 
resto, per poco dicono che ci 
sia non si lasciano certo inti¬ 
morire dal freddo. 

Scelgono di non perdere E- 
uita, un musicalpervenuto di¬ 
rettamente da Broadway ma 
interpretato da un cast locale, 
naturalmente in lin^a tede¬ 
sca; accorrono per il Cavaliere 
della rosa di Richard Strauss 
in scena al Teatro dell’Opera 
che cambia programma quasi 
ogni sera; fanno la fila per ve¬ 
dere o rivedere l'Opera da tre 
soldi di Bertol Brecht; non 
mancano di assistere ai Dolori 
del giovane Werther di Goe¬ 
the e neppure alle molteplici 
rappresentazioni di Kabale 
una Liete di Schiller in scena 
al Volkstheater, un teatro di 
antica tradizione. Perfino Tut¬ 
ta casa chiesa e famiglia di 
Dario Fo e Franca Rame pro¬ 
mette fino alla fine del mese 
di marzo un pubblico piuttosto 
numeroso. Ma non ci si ferma 
Q'ui. Anche i preziosi stalloni di 
Liptzza a Vienna sono occasio¬ 
ne di spettacolo frequentatis¬ 
simo. 

In (luesti giorni il Festival 
Tarn '82 ha dedicato loro la ri- 
costruzione di alcuni caroselli 
storici dell’epoca della glorio- 
■sa Maria Teresa d’Austria e 
qualche parata di stile baroc¬ 
co. Nella pista, lunga 55 metri 
e larga 18 della Scuola Eque¬ 
stre Spagnola — un edificio 
del 1775 — questi eccezionali 
cavalli «ballerini» sono capaci 
di prestazioni miracolose. Sul¬ 
le armonie dei famosi valzer 
di Strauss non perdono mai il 
ritmo; guidati aa altezzosi ca¬ 
valieri in divisa marrone, per¬ 
corrono la pista trotterellan¬ 
do; mostrano con superbia e 
sussiego le loro grazie come 
perfette ballerine sulle punte: 
un plié, qualche echappé, due 
o tre jeté. Roba da cavalli, s’in¬ 
tende,' ma confezionata con 
una tale grazia che ci si ram¬ 
marica che (luesti quadrupedi 
docilissimi di sangue arabo, 
spagnolo e napoletano, non 
aobiano braccia per mostrare 
in completo le loro virtù pro¬ 
fessionali: una tecnica impara¬ 
ta in ore e ore di allenamento 
severo, davvero alta scuola 
classica. Il pubblico gongola: 
questi cavalli sono il fiore all’ 
(x:chielIo delle tradizioni 
viennesi più sentite e custodi¬ 
te. 

Ma dagli stalloni si |)ssa sen¬ 
za trauma al resto; neppure 
concerti, operette, cabaret, in¬ 
contri extra-ordinari, come un 
lungo ciclo di conferenze sul¬ 
l'amore nella letteratura, sem¬ 
brano lasciare indifferenti 
questi tranquilli cittadini au¬ 
striaci che sono, di solito, un 
pubblico discreto, antirumo¬ 
roso per natura. 

Ai concerti di musica rock, 
pop e jazz non è difficile trova¬ 
re punk carnevaleschi: capelli 
verdi, spille conficcate dap¬ 
pertutto; costoro circolano per 
le strade della grande ex-capi¬ 
tale asburgica ostentando la 
loro diversità con noncuranza 
senza, per altro, che nessun 
cittadino li degni di qualsivo¬ 
glia commento bacchettone o 
tradizionalista. Ma anche loro, 
per conto proprio, sono assai 
discreti. Due sere fa per lo 
gettacelo Drastic Classicism 
<ù Karole Armitage, rivelazio¬ 
ne del ciclo «New Dance» sull’ 
avanguardia della danza ame¬ 
ricana. inserito in Tanz ’82, i 
punk presenti si sono limitati 
ad applaudire con un entusia¬ 
smo colorato di poche sfuma¬ 
ture in più rispetto agli altri 
spettatori normali. Eppure lo 
snoiP è stato una bomba ad al¬ 
to potenziale concettuale e so¬ 
noro: l'intensità della musica 
rock avrebbe potuto colpire 
un sordo. 

Punk e anarchia: per la pri¬ 
ma volta in assoluto abbinati 
in musica e danza nel prodotto 
colto, raffinato ma di impatto 
immediato di una sperimenta- 
trice americana molto giovane 
(27 anni, parecchie coreogra¬ 
fie off-ofj già in cantiere) e 
molto virtuosa. Bionda, capelli 
cotti arruffati alla punk (ma è 
tutto quello che esteriormente 
la può definire tale), un corpo 
agilissimo allenato in anni e 
anni di lavoro nella compa- 

S ia newyorkese di Merce 
nningham di cui è stala la 
pimilla. Karole Armitage ha 
offerto al pubblico viennese 
una rappresentazione sconvol¬ 
gente mviundolo prima, con 
un cortese cartello, ad infilarsi 
nelle orecchie qualche batuf¬ 
folo di cotone per non svenire 
ai primi assalti della musica 
fragorosa. Ma nella ridondan-- 
te sala barocca del Museo d' 
Arte Moderna di Vienna, dove 
il suo Drastic Classicism è sta¬ 
to presentato due volte, a col¬ 
pire molto più della musica so¬ 
no stati I felici contrasti: tutt’ 
intorno stucchi dorati, tronfie 
figure della più ncca e sfarzo¬ 
sa pittura barocca austriaca e 
dentro, sul palco, la nausea e 
)a complessità del mondo 
punk, di un lavoro finalmente 
portavoce di una generazione 
attualissima. 

Marinella Guatterini 


Karole Armitage si ò esibita con il suo show alla rassegna «Tanz '82» 


La musica, gli enti lirici 
e i manager dietro Vangalo 


Fa piacere che il compagno Vittorio dacci, 
responsabile nazionale del settore spettacolo del 
PSI, si dichiari —• a proposito di quanto sta 
succedendo negli enti lirico-sinfonici di Bologna 
e di Firenze — per la competenza, per la profes¬ 
sionalità. Lo scriveva martedì scorso sull’Avantiì 
e lo prendiamo in parola, anche se, francamen¬ 
te, il suo partito, in quelle città, non ha lasciato 
intendere di pensarla come lui. Dal che riesce 
assai singolare il tentativo di ritorcere sui comu¬ 
nisti le responsabilità, se non le colpe, degli al¬ 
tri: e infatti sia chiaro che i comunisti chiedono 
a Bologna un sovrintendente, socialista se si 
vuole, che abbia tempo e capacità per realizzare 
i piani di sviluppo aziendali del Teatro già da 
tempo approvati dal Consiglio di amministra¬ 
zione; e che a Firenze i comunisti erano disponi¬ 
bili per qiiàlsiasi candidato, purché dotato di 
titoli specifici, per cui naturalmente non pote¬ 
rono votare un nome destinato soltanto a mette¬ 
re in difficoltà la giunta comunale. Davvero si fa 
fatica a pensare che in quel nome si esprimesse¬ 
ro quelle competenze e quella professionalità 
cui il compagno dacci si è richiamato nel suo 
intervento suW’Avanti! ; 

Ma noi gli vogliamo credere, poiché crediamo 
che i guasti prodotti in certe aziende lirico-sin¬ 
foniche di alcune città governate dalle sinistre 
possono essere sanati solo da un ritrovato di¬ 
scorso comune. Un discorso capace di raccoglie¬ 
re altri, più ampi consensi. Bisogna però parlare 
senza reticenze. Ancora dacci, per esempio, ha 
tirato in ballo iassistenzialismo ai teatri. Bene, 
chi l'ha inventato e alimentato negli anni del 
centro-sinistra e anche in questi anni più recen¬ 
ti, quando i comunisti chiedevano una politica 
di programmazione, di sviluppo, nonché una 
legge di riforma, mentre i partiti di governo, fra 
i quali il PSI, preferivano trascinare il vecchio 
sistema dei provvedimenti tampone, dei finan¬ 
ziamenti aggiunti, a pioggia, spesso preferenzia¬ 
li? 

Non c’é bisogno di risposte, ma di capire dove 
si vuole arrivare. Intanto ricordiamoci del 1978 
(l’arresto dei direttori artistici), quando furono 
di nuovo gli enti lirici a essere presi a pretesto 


per bloccare una politica di rinnovamento. 

E oggi? Il pretesto è solo mettere in difficoltà 
delle giunte, dei sindaci comunisti? Non è così. È 
fin troppo evidente che qualcosa di più c’è. Fa¬ 
cendo cosi si scredita la gestione pubblica, si 
accredita l’illusione del privato salvatore, senza 
però dire ciò che dietro questo sì si nasconde: la 
consegna dei nostri teatri al privato straniero, 
all’indmtria musicale multinazionale, la sola a 
potersi in qualche modo sostituire a una orga¬ 
nizzazione allo sbando. 

Si salverebbero in tal modo, pochi teatri, per 
pochi mesi di tavorc, secondo le necessità dei 
centri sovranazionali di elaborazione delle loro 
attività, dai quali dipenderebbero senza possibi¬ 
lità di controllo da parte di nessuno. Certo, que¬ 
sta è anche managerialità^ ma se fosse questa la 
managerialità di cui parìa il compagno Giacci, 
allora i comunisti, sia chiaro, non ci starebbero. 

Su terreni diversi, possiamo, dobbiamo ricer¬ 
care una politica comune. La nostra proposta è 
nota ed è in primo luogo nel progetto di legge 
che abbiamo presentato da tempo. Lì, però, c’è 
soltanto la base, l’impostazione. Abbiamo porta¬ 
to avanti le nostre idee, di riconcezione comple¬ 
ta delle aziende musicali, per aprirle, fame delle 
istituzioni polivalenti, gestite secondo criteri e- 
conomici e di reale utilità pubblica, sociale. Noi 
abbiamo proposto di ripensarle come un mo¬ 
mento di quel grande campo delTin formazione e 
della comunicazione, per cui la loro ristruttura¬ 
zione deve prevedere il loro organico rapporto 
produttivo e distributivo con i mass-media (tele¬ 
visione, radio, disco), nella logica di una politica 
di qualificazione del prodotto musicale naziona¬ 
le, di sviluppo delta vita nazionale verso un con¬ 
sumo di massa dentro il paese c verso scambi 
uguali nei rapporti con altri paesi. Queste sono 
indicazioni precùe. Si è disposti a discuterle? 

Ir: ogni caso diciamo una cosa: per noi gli enti 
lirico-sinfonici devono essere ricondotti a una 
politica ai cambiamento e di crescita oWintemo 
della quale scegliere i nomi di chi deve dirigerli. 
Non devono quindi essere occasione per affidar¬ 
li a uomini non adatti. 

I. pe. 
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IllPl Dovete Spedire 

nella Repubblica 
DemocraticaTedesca? 
con Gondrand, naturalmente. 


il 1 gennaio 1981 è entrato in vi¬ 
gore l'accordo di collaborazione 
tra la GONDRAND S.N.T. S.p.A. 
e la VEB DEUTRANS di Berlino, 
spedizioniere di Stato della Re¬ 
pubblica Democratica Tedesca; 
esso consente di caricare in Ita¬ 
lia su automezzi tedeschi merci 
per tutte le località della R.D.T., 
con qualsiasi modalità di resa, 
senza trasbordi. 

Compito precipuo della GON- 
DRAND S.N.T. S.p.A. è quello di 
coordinare e gestire la movi¬ 
mentazione degli automezzi 
VEB DEUTRANS in Italia, assi- 


PAPCI I I RIVUOI QUELLI 
vfll kLLI TI MANCANO? 

Eces te tota, non «Kerato da ntacciu. 
di nostri chane «ntustastt di W ii osa 
IWMAtlNAL E* la mifitara garanzia 
cfie oessiafflo odrira. senza tante pa¬ 
role. — inOM » Mi mdmtm M IN 
K MVtCt FEMI I CAfELU: ^ 
FaraMtoslsa « «ni iratiamento 
«sduslM contro la caduta dèi 6 
capeet FaraonaUnata. 
bitoncèata, aiaMe. 


curando il tempestivo sdogana¬ 
mento delle merci, lo scarico ed 
il ricarico degli automezzi. 

La GONDRAND S.N.T. S.p.A. cu¬ 
ra altresì ogni altro tipo di spe¬ 
dizione per la R.D.T., sìa per fer¬ 
rovia che vìa aerea. 

Per informazioni rivolgetevi a: 
GONDRAND S.N.T. S.p.A., Dire¬ 
zione Generale/area Est Europa 
- tei. (02) 864251 - int. 173 - telex 
334659 • oppure alla succursale 
Gondrand più vicina. 
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Yupanquì, il suono del sUenzio 


Tìmothy Hutton (qui sopra con George C. Scott) in due inquadrature di «Taps. squilli di rivolta» del regista americano Harold Bqcker 


MILANO — Abituati a palco’ ' 
scenici popolati da artisti quo' 
si sempre simili tra loro, quasi 
sempre intercambiabili, quasi ' 
sempre prodotti e consumati 
in serie, ci ha fatto un certo 
effetto, l'altra sera, assistere al 
concerto di Atahualpa Yupan^ 
qui al Salone •Pieriombardo» 
di Milano, organizzato con la 
collaborazione del club Tenco 
(che due anni fa premiò Ata¬ 
hualpa e riuscì a farlo venire 
come adesso in Italia). Settan- 
taquattro anni (la metà dei 
quali trascorsi in volontario e 
dignitoso esilio a Parigi), ar¬ 
gentino di razza india, i modi e 
i toni del contadino inurbato 
ma non trasformato, Yupan- 
qui dista dai nostri parametri 
di •spettacolo» tanto guanto 
un uomo a cavallo dista dai 
raccordi anulari. 

Simbolo vìvente della cultu¬ 
ra popolare-rurale sudameri¬ 
cana, il vecchio •Ata» (il suo 
nome d'arte è quello di un capo 
indio) parta in giro per il mon¬ 
do, con il solo ausilio di se stes¬ 
so e della sua chitarra, gli ster¬ 
minati silenzi e gli inavvicina¬ 
bili orizzonti della pianura ar¬ 
gentina, la maestà delle catene 
montuose e delle selve, la pen¬ 



sosa solitudine degli uomini 
che abitano e percorrono quel¬ 
le terre. Uomini che hanno 
•duecento idee ma solo venti 
parole», quasi tutte destinate 
al proprio cavallo, uomini po¬ 
veri e semplici che ricercano 
con la natura grande e severa 
un rapporto armonioso e tra¬ 
sparente. Uomini che anche 
nella fatica improba del lavoro 
riescono a trovare una ragione 
di attaccamento al proprio 
paese e alla propria cultura, 
un motivo di •superiorità mo¬ 


rale» rispetto agli sfruttatori e 
agli oppressori stranieri, un le¬ 
game insieme fisico e metafisi¬ 
co con la terra che permetta 
loro di resistere all'arbitrio de¬ 
gli stranieri e dei toro falsi dei. 

Il ritmo della comunicazio¬ 
ne, laggiù, non può che essere 
lento, iterativo e caracollante, 
ritmato dagli zoccoli della ca¬ 
valcatura e interrotto da lun¬ 
ghe pause di silenzio e rifles¬ 
sione. 

Atahualpa è la cassa di riso¬ 
nanza ideale per suoni, ritmi e 


Due rarissimi 
concerti del 
grande cantore 
argentino 
Atahualpa 
Yupanqui al 
«Pieriombardo» 
La musica 
della Natura 


pensieri cosi visceralmente le¬ 
gati agli elementi di quella na¬ 
tura così essenziale e avara. Il 
corpo tozzo e imponente di un 
antico idolo ligneo, il volto ter¬ 
roso senza età, la voce che fog¬ 
ge dal torace come da una pa¬ 
stosa terracotta, è egli stesso 
una zolla di Argentina scaglia¬ 
ta lontano dai bulldozer del co¬ 
lonialismo nordamericano. 
Chiunque non avesse il volto e 
la complessione fisica di Ata¬ 
hualpa non potrebbe interpre¬ 
tare le milonghe e le altre bal¬ 


late senza cadere nel manieri¬ 
smo folklorico, querimonioso e 
soporifero, che quelle partitu¬ 
re musicali e quelle cadenze da 
eterna siesta inevitabilmente 
suscitano in un ascoltatore oc¬ 
cidentale. 

Atahualpa, invece, irrobu¬ 
stisce e vivifica i suoi racconti 
con chitarra riempiendoli di 
infinita dignità e intensità, di 
una teatralità naturate e sem¬ 
plice, da patriarca saggio e, 
quando capita, addirittura i- 
ronico. 

Il pubblico, accorso numero¬ 
so in entrambe le serate nono¬ 
stante la flebile fama di Yu¬ 
panqui in Italia, ha ascoltato 
prima con rispetto, poi con 
convinta emozione, il vecchio 
cantastorie, tributandogli alla 
fine un lunghissimo e caldo ap¬ 
plauso, nutrito soprattutto 
dall'apporto di numerosi suda¬ 
mericani presenti in sala. I so¬ 
li, purtroppo, che abbiano po¬ 
tuto cogliere anche le sfumatu¬ 
re. A noi, comunque, è bastata 
l'atmosfera straordinaria sug¬ 
gerita da Atahualpa per im¬ 
maginare anche quelle. 

Michele Serra 


TAPS, SQUILLI DI RIVOLTA 
— Regia: Harold Becker. Sce¬ 
neggiatura: Darryl Ponicsan 
e Robert Mark Kamen. Trat¬ 
to dal romanzo «Father Sky» 
di Devery Freeman. Interpre¬ 
ti: Timothy Hutton, George 
C. Scott, Ronny Cox, Sean 
Penn, Tom Cruise, Brendan 
Ward. Musica: Maurice Jarre. 
Fotografia: Owens Roizman. 
Drammatico. Statunitense. 
1981. 

«Taps», in gergo militare, è il 
rullo di tamburo che annuncia 
il rancio, ma qui, probabil¬ 
mente, vuole indicare quell’ 
insieme di piccoli rumori ri¬ 
tuali che appartiene alla gior¬ 
nata del cadetto: che so, un 
passo di marcia, un fucile ro¬ 
teato in figure geometriche, 1’ 
innesco di un percussore. Un 
titolo adatto, dunque (ma nel¬ 
l’edizione italiana è stato ag¬ 
giunto uno «squilli di rivolta» 
per spiegare meglio la faccen¬ 
da), per questo nuovo film di 
Harold Becker (già autore del 
deludente poliziesco II campo 
di cipolle) che in America ha 
incassato quasi nove milioni di 
dollari. Solo che la rivolta in 
questione è abbastanza stupe¬ 
facente; dimenticatevi i colle¬ 
giali rabbiosi di If e gli studen¬ 
ti democratici di Fragole e 
sangue, perché i ribelli di - 
Taps sono un centinaio di ca¬ 
detti dell’Accademia militare 
di Bunker Hill che si ergono a 
estremo baluardo deU’lstitu- 
zione. «Altri ragazzi devastano 
la loro scuola, noi lottiamo 
perché resti aperta», tuonano 
all’indirizzo degli odiati civili 
che vogliono trasformare quei 
locali in qualcosa di più reddi¬ 
tizio. E il bello è che finiscono 
con l’essere presi per dei ter¬ 
roristi allevati coi soldi dello 
Stato. 

Strano destino: tramontata 
l’America dei campus «bollen¬ 
ti» e delle manifestazioni con¬ 
tro la «sporca guerra» (ma c’è 
sempre il Salvador in aggua¬ 
to), fa un certo effetto notare 
che, almeno sugli schermi, l’u¬ 
nico «movement» che si trova 
in giro sia questo dei cadetti. 

'Tutto, naturalmente, nasce 
per una questione d’onore, ov¬ 
vero per queirastratta miscela 
di disciplina, di amor di patria, 
di dovere, di ordine, di elegan¬ 
za. eccetera eccetera, che co¬ 
strìnge il cadetto maggiore 
Brian Moreland (Umothy 
Hutton) a guidare la difesa 
delTAccademia-fortino dopo 
Testromìssione del generale 
Harlan Bache. Il quale, eroe di 
guerra, ma anche uomo fallito 
che continua a confondere i 
quindicenni che egli alleva 
con le truppe che guidò in gio¬ 
ventù. è il vero inconsapevole 
ispiratore morale della rivol¬ 
ta. Avrete capito che More¬ 
land, pupillo di Bache e ragaz- 


Accoltellò 
l’attrice 
per farsi 
condannare 
a morte 


HOLLYWOOD — «Oeath petition»: richiesta di morte. £ questo 
il titolo che si legge nella prima pagina dei diario dì un omicidio 
mancato, lo scozzasa Arthur Richard Jackson, che l'altro giorno 
ha accoltanato l'attrica vantiaettenna Therasa Saldana tra la 
curiositi della ganta. L'avrebbe «finita» se finalmente non fosse 
intervenuto un fattorino, bloccando l’uomo. Ora la Saldana. rico¬ 
verata in ospedale in condizioni gravissime, sembra stare me¬ 
glio. anche se ci sono ancoro molte preoccupazioni per la ferita 
al polmone. Ma Hislema allo cartella clinica viene alla luce una 
storia aDucinante, lo storio d'amora-morte, di omicidio-suicidio, 
di questo uomo partito dalla Scozia sulla tracce della sua Benia¬ 
mino. per raggiungerla, perseguitarla ed assassinarla in un pae¬ 
se dova vanisse assegnata anche a lui la stessa sorte, con la 
pena di morta. £ questa lo richiesta pressante che si legge fin dal 
titolo a poi in tutta la pagina del diario di Jackson: un'assassinio 
punito con la pena cantala. La mortala a folle «avventura» dello 
scozzese era stata costruita nei particolari, montata come un 
thriilirrg. Giunto negli Stati Uniti dichiarandosi «tecnico di scena 
a della musiche», aveva poi cercato di rintracciare la sua amata- 
odiata con un’esca afficaca; offrirla una parta in un presunto film 
accanto a Martin Scorsasa. Una prospettiva eccitante per un’at- 
trica cha — dopo il ruolo tatxmdario in «Toro scatenato» con Da 
Mro — non avevo più avuto occasioni. La press-agent delta 
Saldana non è caduta nella trappola, ma la madre della giovano 
si, indicando l'indirizzo di Therasa. Quanto bastava a Jackson 
par portare a termina la sua follia. 


zo portato al comando, orga¬ 
nizza un’autentica difesa ar¬ 
mata fino a provocare l’inter¬ 
vento della Guardia Naziona¬ 
le. L’assedio comunque non 
dura granché, perché More¬ 
land, scolaro troppo diligente 
murato vivo dentro un folle 
sogno di gloria e di sacrificio, 
s’accorge un po’ alla volta del¬ 
l’errore commesso: la morte 
quasi accidentale di un cadetto 
tredicenne lo inchioda alle 
proprie responsabilità e lo 
spinge, in un estremo sussulto 
di lucidità, a evitare il peggio. 
A costo di rimetterci la vita. 

Film atipico, da tempi di «ri¬ 
flusso», Taps, squilli di rivolta 
è un’allegoria dai toni realisti¬ 
ci che convince poco. Per e- 
sempio, Becker è incerto tra il 
criticare l’assurdità di un’edu¬ 
cazione militare romantica in 
superficie ma reazionaria nel 
profondo e il rappresentare 
con simpatia l’orgogliosa 
«guerra» di Moreland. E poi ri¬ 
sulta abbastanza scontato il 
campionario di personaggi (il 
giovane faséista invasato che 
vuole solo sparare, l’amico di¬ 
silluso che cerca in Moreland 
quella «purezza» che non trova 
in se stesso, il tecnico della ra¬ 
dio che va pazzo per i blasfemi 
Doors) che animano l’Accade¬ 
mia in subbuglio. Ciò nono¬ 
stante, il film riesce a comuni¬ 
care un senso di angoscia e di 
preoccupazione, soprattutto 
quando mette a nudo la filoso¬ 
fia di quella parte d’America 
che continua a non nutrire 
dubbi su se stessa. Stretti nelle 
loro luccicanti divise da parata 
o nelle minacciose tute mime¬ 
tiche, questi adplescenti trave¬ 
stiti da guerrieri ci ricordano 
che il culto della guerra non 
nasce per caso dentro l’uomo: 
esso viene inculcato ad arte e 
porta dritto dritto alla morte 
della ragione. Da questo punto 
di vista forse, Taps, squilli di 
rivolta può essere considerato 
un film pacifista, pur restando 
imbrigliato in una contraddi¬ 
zione (fascino-orrore per il co¬ 
raggio dei cadetti) che esita a 
sciogliersi nell’arco delle due 
i ore. 

Gli attori seguono scrupolo¬ 
samente il disegno del regista, 
a partire da George C. Scott, 
generale sopraffatto dai tempi 
e dalla retorica, e da quel Tì- 
mothy Hutton (figlio dello 
scomparso Jim e rivelazione di 
Gente comune) che rende con 
efficacia la «normale» pazzia di 
Moreland, diciottenne già in¬ 
namorato della morte. Tra le 
figure di contorno, spicca 
quella di Dwyer, l’amico ou¬ 
tsider interpretato da Sean 
Penn, che dovrebbe incarnare 
— se abbiamo capito bene — 
lo spirito critico di Moreland; 
ma la sua è una forma di sag¬ 
gezza che l’onore militare non 
può riconoscere. 

Michele Anseimi 




MONTEDISON 

LA PRESENZA DELLA CHIMICA ITALIANA NEL MONDO 


NEI LABORATORI DI RICERCA, 

LA CHIMICA PREMIA LA FORMULA 


il 


UN DOMANI MIGLIORE. 


PROGETTO: 

UN FUTURO PER L'UOMO 

/ grandi problemi dell'età mo¬ 
derna e di un’umanità in continuo au¬ 
mento — numericamente e come esi¬ 
genze — hanno avuto una grande ri¬ 
sposta: la Chimica. 

Senza i concimi chimici e gli antipa¬ 
rassitari che in 40 anni hanno triplica¬ 
ta la resa di un ettaro di grano, non ci 
sarebbe pane per tutti. Né vestiti senza 
le fibre sintetiche. Senza la scoperta . 
delle materie plastiche, un albero po¬ 
tremmo ormai vederlo soltanto al mu¬ 
seo. Senza la farmochimica, la media 
della vita umana non sarebbe passata 
in mezzo secolo da 35 a 68 anni. 

Alla Chimica si affidano le spe¬ 
ranze per un futuro migliore, per un 
maggior benessere e per una più alta 
qualità della vita. 

Speranze che. giorno per giorno, di¬ 
ventano certezze nei laboratori delle 
grandi industrie chimiche di tutto il 
mondo. 

MONTEDISON 

PROTAGONISTA 

In ogni parte del mondo, quan¬ 
do SI parla di una Chimica altamente 
creativa e innovatrice, si pensa anche 
alla Chimica Italiana. E in ogni parte 
del mondo, quando si dice Chimica 
Italiana, si dice Montedison. 

Non per niente, oltre 1000 im¬ 
pianti che sorgono negli Stati Uniti, 
come in URSS, come in altri 41 Paesi, 
sono stati progettati e costruiti da 
Montedison. E Montedison sono i fer¬ 
tilizzanti e gli antiparassitari usati nei 
frutteti d Europa, nelle piantagioni di 
cotone africane o in quelle di caffè 
del Sudamerica. Sono uomini Monte- 
dison I 5 ricercatori insigniti in questi 
giorni del titolo di Corporate Senior 
Sdentisi e di Senior Sdentisi il più al¬ 
to riconoscimento aziendale nel cam¬ 
po specialistico della ricerca 


GUARDARE AL FUTURO: 
UN IMPEGNO CHE . . 

NON CONSENTE DISTRAZIONI 

Montedison è la Chimica Italia¬ 
na non solo per l'importanza del suo 
fatturato o per l'ampiezza della sua > 
capacità tecnologica — dalla grande 
raffineria alla compressa medicinale — 
ma soprattutto perché, come tutte le 
Società di statura mondiale, è conscia 
del suo ruolo e della necessità di 
evolversi secondo le dure leggi della 
comf^Vitività. Oggi Montedison sa 
che è il momento di passare dalla 

( SPESE TOTAU DI nCERCÀ ^ 

DEL GRUPPO MONTEDISON on mSardi dì ire) 
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chimica "di base" alla chimica line’ 
che è patrimonio solo dei Gruppi più 
avanzati: di passare dalla Quantità alla 
Qualità. 


di Fauser o del premio Nobel Natta 
bastano a testimoniarlo). A questo 
settore oggi l’Azienda dedica grossi 
stanziamenti (195 miliardi nelI’SI) e il 
lavoro di oltre 5.000 uomini. Sono più 
di 40.000 le ore di ogni giorno in cui . 
si studiano e sperimentano nuove 
strade. I risultati non mancano. 
L'ADRIAMICINA, riconosciuta anche 
negli USA come uno degli antitumora¬ 
li più efficaci. Oppure il FOMBUN, un 
lubrificante unico che opera nelle 
condizioni proibitive delle imprese 
spaziali. O i nuovi CATALIZZATORI, 
nati nello stabilimento di Ferrara e 
usati nella polimerizzazione del propi¬ 
lene e deU’etilene con una resa oltre 
cento volte superiore a quelli tradizio¬ 
nali. E ancora gli ELASTOMERI SPE¬ 
CIALI. una serie di nuovi prodotti tra 
cui le gomme DUTRAL praticamente 
indistruttibili. O i FERORMONI che 
combattono gli insetti nocivi alle pian¬ 
te senza alcun pericolo di tossicità 
per l’uomo. 

PERCHÉ IL PROGRESSO 
AVANZI, BISOGNA PRECEDERLO 

Ma già oggi nei laboratori Mon¬ 
tedison ci sono altre invenzioni, nuovi 
prodotti che tra qualche anno, dopo i 
necessari tempi di prove, sperimenta¬ 
zione e collaudi, contribuiranno ad 
accelerare il progresso e a migliorare 
la qualità della vita. 

Perché è a questo che tende la 
Chimica mondiale (e quindi anche 
Montedison per l’Italia): lo sviluppo 
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della produzione chimica in termini di 
qualità, la moltiplicazione e la diffusio¬ 
ne delle enormi risorse che la Chimi¬ 
ca può ancora offrire, la riduzione dei 
costi delle materie prime, la difesa 
della salute, la tutela dell’ambiente. 

ANDARE AVANn 
PER NON TORNARE INDIETRO 

Questi sforzi di Montedison so¬ 
no poco conosciuti perché i risultati 
che nascono nel silenzio dei labora¬ 
tori. con lunghi e sofisticati 
procedimenti, dal cauto e ponderato 
lavoro dei ricercatori, non fanno 
notizia né scandalo. 

Fanno però progresso e qualità. 

Montedison informa l’opinione 
pubblica perché possa giudicare 
obiettivamente un impano difficile e 
contrastato dal quale dipende, non 
solo il successo o l’insuccesso di 
un’Azienda, ma l'avvenire delta Chimi¬ 
ca italiana. 


OLTRE 40.000 
ORE AL GIORNO 

Ogni innovazione tecnologica 
è frutto di un forte e costante impe¬ 
gno di ricerca scientifica e la ricerca 
è sempre stata uno dei cardini dell'at¬ 
tività Montedison (nomi come quelli 
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Prese dieci persone: 
contattavano la «mala» romana 

Altri arresti 
per i traffici 
d'eroina dal 
Medio Oriente 


_ ROMA-REGIONE _ 

Domani manifestazione cittadina della FGCI 

Contro ì mercanti 

; 

dì droga e morte 

L’appuntamento è alle ore 17 nel cinema Doria, a Trionfale - Interverrà al dibattito 
l’assessore capitolino alla Sanità, Franca Prisco - Il volantino che annuncia l’iniziativa 
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La disgrazia martedì nella scuola inedia «Baccelli» 

I morto il ragazzo 
precipitato nella 

tromba delle scale 

; 

t 

Ottavio Grazi, undici anni, era caduto mentre faceva lo «sci¬ 
volo» - Un volo di dieci metri prima di schiantarsi al suolo 


Con la droga nascosta nel 
retto, arrivavano In Italia 
dal «triangolo d’oro» e dai 
paesi del Medio Oriente. I ca¬ 
rabinieri del Reparto anti¬ 
droga ne hanno arrestati al¬ 
tri nove, più un italiano che 
smistava la «merce» alla ma¬ 
lavita. Fanno parte dello 
stesso traffico che portò in 
galera il 27 febbraio scorso 
ben 52 persone, quasi tutti 
corrieri spediti in giro per l’I- 
taiia con l’eroina occultata 
in bossoli lunghi fino a venti 
centimetri. Arrivavano così 
dal Medio Oriente in aereo, 
riuscendo a portare sul 
«mercato» romano fino a 7 
chili di eroina purissima o- 
gni settimana. 

Gli ultimi dieci arresti so¬ 
no venuti tra il 5 ed il 13 mar¬ 
zo. Si tratta di egiziani, tuni¬ 
sini, sudanesi e libanesi. A 
mantenere i contatti nella 
capitale con l’organizzazione 
internazionale era il titolare 
di un bar in via Durantini al 
Tiburtlno, Filippo lannello 
di 43 anni. Probabilmente 
non era soltanto lui ad occu¬ 
parsi del traffico in Italia. 

Secondo i carabinieri gran 
parte della droga veniva 
smistata attraverso altri ca¬ 
nali in Toscana, in Liguria e 
in alcuni centri della costa 
marchigiana. lannello, co¬ 
munque, è stato arrestato 
proprio in compagnia di due 
rappresentanti dell’organiz¬ 


zazione internazionale. All 
Sulaiman Hassan, di 30 anni, 
e Kamal lamll, un libanese 
di 27 anni, uscito proprio due 
settimane fa da Regina Coeli 
dopo aver scontato una pena 
per traffico di droga. . 

Complessivamente, a que¬ 
sti tre personaggi 1 carabi¬ 
nieri hanno sequestrato poco 
più di un chilo d’eroina e 200 
grammi di hashish, quasi 
tutti giunti in Italia con il si¬ 
stema dell’eroina nascosta 
nel retto. È un metodo che ha 
ormai preso piede, e che per¬ 
mette a grosse organizzazio¬ 
ni internazionali, ma anche 
a piccole bande di stranieri 
residenti in Itala, di far giun¬ 
gere nel più importanti aero¬ 
porti notevoli quantità di 
droga, utilizzando centinaia 
di corrieri pronti a ripartire 
pochi giorni dopo il loro arri¬ 
vo in Italia per un nuovo 
viaggio. 

Arrivano soprattutto dal 
Libano, dal Sudan, dall’Egit¬ 
to, e costituiscono una sorta 
di «canale alternativo», ri¬ 
spetto a quello del «triangolo 
d’oro» thailandese, che passa 
solitamente attraverso le 
raffinerie di droga siciliane. 
La strada seguita dai corrieri 
arrestati in questi giorni 
passava per Damasco. Sofia 
e Belgrado, ma spesso gli ar¬ 
restati arrivavano diretta- 
mente dai paesi d’origine fi¬ 
no a Milano o Roma. 


«No alla droga e ai mercanti di morte»; con questo impe¬ 
gno di lotta la FGCI romana ha indetto per domani pome¬ 
riggio una manifestazione cittadina. La droga è diventata, 
oggi a Roma, una piaga sociale gravissima. 

C’è chi preferirebbe che la città si abituasse a tutte quelle 
morti per eroina, c’è dietro e dentro il mondo della droga un 
intreccio di convenienze e di connivenze mafiose. «Noi non 
ci stiamo, crediamo che tutti coloro i quali pensano e voglio¬ 


no un futuro diverso, una società più giusta ed umana, 
debbano opporsi a tutto questo» sta scritto nel volantino 
della FGCI di Roma che annuncia l’iniziativa. 

L’appuntamento è domani alle ore 17 nel cinema Doria, 
in via Andrea Doria, a Trionfale. .Alla manifestazione — 
contro la droga e i mercanti di morte, per una solidarietà 
concreta ed attiva ai tossicodipendenti — parteciperà Fran¬ 
ca Prisco, assessore alla Sanità del Comune. 


«Veroina è un flagello: fermiamolo» 


Abbiamo voluto questa i- 
niziativa — ci pare la prima 
nella nostra città al di Id dei 
convegni e delle assemblee — 
per riaffermare il carattere 
centrale che riveste per noi 
questa battaglia; per verifi¬ 
care il lavoro che abbiamo 
svolto in questi mesi; per a- 
vanzare proposte ed obiettivi 
su cui far partire il confronto 
e l’iniziativa di massa. Con i 
giovani e tra i giovani. 

Arriviamo a questa sca¬ 
denza con alle spalle una si¬ 
tuazione sempre più grave 
(per le morti e il traffico di 
eroina, per lo stato inadegua¬ 
to dei servizi pubblici) ma 
tuttavia con fatti ed espe¬ 
rienze concrete di lotta e di 
mobilitazione (Primavalle, 
Ostia, la costituzione del Co¬ 
mitato cittadino e di Comita¬ 
ti nelle circoscrizioni) che ci 



dicono che si pud e si deve 
fare qualcosa per fermare 
questo flagello sociale. Di 
queste esperienze sianu> stati 
protagonisti insieme con al¬ 
tri, e insieme con altri siamo 
impegnati nella costruzione 
di centri di primo accogli¬ 
mento. strutture in grado di 
affrontare il versante della 
risocializzazione del tossico- 


dipendente, raccogliendo 
una disponibilità e volontà di 
intervenire presente tra i 
giovani, nella difesa e nello 
sviluppo delle cooperative so¬ 
cio-sanitarie e di lavoro. 

Saranno queste ed altre le 
proposte al centro della ma¬ 
nifestazione di domani, ma 
non vogliamo discutere solo 


di questo. Sarebbe riduttivo 
se ci limitassimo a ciò e non 
cogliessimo, invece, tutto il 
significato politico, sociale, 
culturale della battaglia con¬ 
tro la droga. 

Lottare contro la droga, 
per noi, vuol dire lottare con¬ 
tro l’emarginazione della 
condizione giovanile, contro 
modelli di mta e valori domi¬ 
nanti che corrompono le co¬ 
scienze, contro gli assetti so¬ 
ciali ed economici esistenti. 

n fenomeno droga è la spia 
più drammatica di questa si¬ 
tuazione, di questo stato di 
cose. Dare centralità a questa 
lotta vuol dire stare dentro 
alla battaglia per cambiare e 
trasformare la società, e con 
essa i destini di ognuno. Ed è 
questo il valore più alto del 
far politica. 

Adriano Labbucci 
segreteria FGCI di Roma 


I 

«Tutto II giorno a non far niente 
In questo labirinto di palazzoni» 


Un gruppo di 
ragazzi di un 
quartiere di 
periferia scrive 
questa lettera 
contro 

l’emarginazione 
e la solitudine 
Vogliono 
un centro sociale 
in polemica con 
la circoscrizione, 
ma vogliono farci 
le stesse cose 
Vogliono contare 
di più, essere 
più ascoltati 
Allora che ruolo 
deve avere 
la circoscrizione? 
In quale rapporto 
deve porsi 
con i cittadini? 
A che punto è 
il decentramento 



Siamo un gruppo di giova¬ 
ni abitanti di questo quartie¬ 
re. Ci lega il triste comune 
modo di vita che per anni ci 
ha visto sbattuti nei «baretti» 
della zona. Bar nei quali sia¬ 
mo cresciuti e dove purtrop¬ 
po conUnulamo ancora a ve¬ 
derci. Purtroppo perché «sia¬ 
mo costretti», non ci sono al¬ 
tri luoghi per vedersi ed i bar 
rimangono, infatti, gli unici 
punti di riferimento, di in¬ 
contro presenti nelle strade 
della IX Circoscrizione. In 
questo modo insieme siamo 
cresciuU. 

Oggi molti sono diventati 
madri e mariti, ma il modo 
di vita dei quartiere non è 
modificato, la situazione è 
quasi identica di quella di 15 
anni fa. Rischiano di cresce¬ 
re così anche i nostri figli, in 
un modo squallido e dispera¬ 
to. in un quartiere sprovvisto 
completamente di centri so¬ 
cial. 

È in queste situazioni di 
vuoto culturale che oggi si 
insinua per esempio il dram¬ 
ma deireroina, è nella asso¬ 
luta mancanza di spazi per 
realizzarsi e per contare di 
più che il «mostro» fa, giorno 
dopo giorno, continuamente 
proseliti in maniera paurosa. 
Il terrore di perdere altri a- 
mici, il terrore che il «mo¬ 
stro»'possa impadronirsi dei 
giovani che sono poi sempre 
più giovani (vi sono casi di 
eroinomani di 13-14 anni), la 
paura che accanto alle no¬ 
stre anziane madri, possa 
aggiungersi la disperazione 
delle madri più giovani, ci ha 
fatto muovere. 

Non è la prima volta che ci 
presentiamo in Circoscrizio¬ 
ne come gruppo di base aper¬ 
to. Ci siamo andati già 2 vol¬ 
te. La prima circa 4 anni fa, 
la seconda più o meno 2 mesi 
or sono. La prima volta fu 
per la paura che sin d'allora 
cominciavamo a sentire ve¬ 
dendo uno dopo l’altro, un 
giorno dopo l’altro, i nostri 
compagni che conosciamo 
sin daii’infanzia, scomparire 
nel meandri bui deireroina 
per poi riapparire tra di noi 
alla disperata ricerca di aiu¬ 
to. Aiuto che non eravamo in 
grado di dare, aiuto, che, 
quando c’era, si risolveva col 
dar loro 5.000 lire per un al¬ 
tro buco. Aiuto che non era¬ 
vamo in grado di dare perché 
anche noi vivevamo e vivia¬ 
mo la stessa Identica condi¬ 
zione di vita che ha condotto 
loro aireroina. 

Per questo motivo andam¬ 
mo in Circoscrizione e fum¬ 
mo ascoltati da una «consul¬ 
ta». Ci andammo perché ave¬ 
vamo paura che un giorno o 
l’altro, chiunque di noi «sani» 

K teva rimanere «aggancia- 
>. CI andammo perché, a 
parte il fatto che noi non ci 
buchiamo, eravamo e slamo, 
proprio come loro. 

Ma la nostra richiesta non 
ha cambiato niente: la sltua- 


Da S. Giovanni all’Appio lliscolaao, fìno a Porta Fùrba e più 
oltre ancora: siamo alle solite, non è un quartiere, è una città. Da 
questa città, un gruppo di giovani ci scrive uiui lettera, che 
pubblichiamo perché ci sembra un documento interessante, che 
offre degli spunti per riflettere sul ruolo delie istituzioni eittadi- 
ne decentrate. Cosa chiedono questi ragazzi? Un centro sociale 
per far stare insieme la gente; un posto che U sottragga ai baretti 
e ai marciapiedi dove ciondolano per pomeriggi interi Un cen¬ 
tro sociale per la verità c’è già, a Villa Lais. Ma questi ragazzi 
dicono: è «lontano» da noi, dalle nostre esigenze, dai problemi 
veti. Dicono; è un’istituzione, è Io Stato, U potere, dunque, è 
distante, è nemica. Però poi av\'ertono benissimo un’altra cosa: 
che quello è l’unico posto dove è possiblile trovare un interlocu¬ 
tore vero. E cioè che in realtà 11 c’è il punto più periferico dello 
Stato, e quindi il punto più «vicino» alla gente e alla sua vita 
quotidiana. Dunque, in fin dei conti, il luogo meno ostile, quasi 
amico. E così nella lettera si sente molto forte la contraddizione 
tra proposte di «aggregazionismo spontaneo», antiistituzionale, 
e richieste che assomigliano molto alla proposta tradizionale del 
decentramento. Centri sociali, danza, fotografie, sport, musica: 
non sono forse i temi noti di impegno delle organizzazioni «clas¬ 
siche» del decentramento? 

Allora s-iene fuori un problema, che forse in qualche modo 
riguarda in modo molto generale la città e la sua organizzazione 
sociale. Che senso ha la richiesta di maggior potere (per esempio 
da parte dei giovani) se non e collegata a contenuti precisi, 
nuovi, diversi da quelli che % engono giudicati vecchi e stanchi? 
Lo scopo di questi giovani è quello dì restituire alla gente la 
capacità di comunicare, di vi>ere, di essere protagonista della 
propria vita. Giusto. Ma c’è un rìschio: quello di p roporre sempli¬ 
cemente una emarginazione collettiva, che sostìtaisca la soUtia» 
dine. Emarginati tutti assieme, protagonisti delTeroargìsaii^ 
ne. Così non se ne esce: si parla contro le istituzioni, e poi le si 
ripropone identiche. Qui sta il proUema vero: bbogna ribaltare 
il ragionamento. Il nemico è Temarginazioiie, in sé, per quello 
che è, per i prezzi che comporta, altrimenti qualsiasi forma di 
potere conta poco e serve a nulla. Delle cmar^nazioni non esi¬ 
stono protagonistL Esistono solo vittime. Goti si arriva al pro bl e- 
ma vero. E sì inquadra nella giusta dimensione la questione del 
decentramento, dei suoi poteri, della sua organissazìone, del suo 
rapporto con la gente e del suo es se re giorno per giorno lotta 
politica. 

Altrimenti si arriva a conclutioni sconsolanti, perdati, di 
disfatta., «tn queste condizioni—scrivono questi vagaBì — non 
fa RHàta differenza tra essere o no ero i no mani ...». 



zlone è sempre la stessa. E 
allora, con le stesse motiva¬ 
zioni, abbiamo provato di 
nuovo a parlare con qualche 
consigliere lo scorso settem¬ 
bre. Chiedevamo soltanto 
una palestra per due ore alla 
settimana, garantendo i’au- 
tofinanzlamento di tutte le 
spese e sicurezza della buona 
manutenzione deH’lmpian- 
to. Sarebbe servita per in¬ 
contrarci e per giocare a pal¬ 
lavolo. Ma la nostra richiesta 
ha provocato meraviglia e ir¬ 
ritazione. Ad ogni modo ci è 
parso di capire che un grupo 
di 30 persone che abitano nel 
quartiere non ha diritto ad 
utilizzare gli impianti sporti¬ 
vi, perché vengono prima le 
esigenze delle società sporti¬ 
ve. In definitiva non basta 
vivere, nella stessa zona, la 
stessa situazione di Inattivi¬ 
tà e di tristezza collettiva per 
avere un peso, per contare 
qualcosa. 

E allora noi cl slamo chie¬ 
sti cosa dovevamo fare. La 
risposta è; organizzarsi. Ma 
allora, se 1 cittadini detono 
organizzarsi da soli, a che 
serve la presenza sul territo¬ 
rio dell'ente locale? E perché 
si sprecano tante parole in 


nome della partecipazione? 
n nostro quartiere diventa 
sempre più Invivibile, e non 
solo il nostro; tutto 11 mondo 
cl appare come una miriade 
di enormi palazzi isolati. Ba¬ 
sta uscire la sera dopo le ot¬ 
to, o la domenica pomerig¬ 
gio. Provate a guardare le 
strade: deserte, e se fate si¬ 
lenzio sentirete il gracchio 
dei televisori. La gente fa so¬ 
lo questo, può fare solo que¬ 
sto. le si offre solo questo; i 
pochi che escono sono in fu¬ 
ga verso il centro storico. 

Ma non è forse ora che an¬ 
che nella nostra zona sorga 
un •centro»? Se non può esse¬ 
re storico, che sia soclalel E 
deve essere permanente per 
differenziarlo dalle iniziative 
sporadiche e temporanee che 
ci sono state qualche volta; 
permanente nel senso che a 
qualunque ora si possa veni¬ 
re, trovare la gente con cui 
parlare e confrontarsi. Una 
struttura che sia In grado di 
aiutare, stimoUre, ponendo¬ 
si accanto alle persone nella 
realixsazlone del loro bisogni 
e del loro desideri. Un mo¬ 
mento collettivo che aiuti a 
rompere 11 velo della Inco¬ 


municabilità che ^ è stabili¬ 
ta tra la gente. 

La nostra pn^josta parte 
da un settore ^wcifico della 
popolatone, dalla fascia di 
giovani tra 1 18 e i SO anni, 
una fascia piena di bisogni 
che SI trova nell’lmposslblli- 
tà di soddisfarlL Ma parlia¬ 
moci chiaro: 11 problema non 
è quello di fare un’ora di pal¬ 
lavolo, un corso di fotografia 
o ascoltare un concerto. Il 
problema è creare una strut¬ 
tura capace di dare un senso 
alle IniziaUve che partono 
dai cittadini. La circoscrizio¬ 
ne — che Io sappiamo, è obe¬ 
rata di lavoro — ha pensato 
che queste cose le potessero 
fare le cooperative. E vero, in 
alcune zone le cooperative 
hanno lavorato e anche mol¬ 
to bene. Ma certo non qui da 
noi. II perché secondo noi è 
evidente. Queste cooperative 
sono formate nella maggior 
parte del casi da giovani che 
non conoscono veramente il 
quartiere, che vengono da 
fuori, e che non sono collega¬ 
te al tessuto sociale. 

Ma veniamo al punto con¬ 
creto della nostra proposta: 
Villa Lals, che è 11 cosiddetto 


È morto alle 5 di ieri matti¬ 
na Otello Grazi, il ragazzo di 
11 anni precipitato, l’altro ieri, 
nella tromba delle scale della 
scuola media «Guido Baccelli» 
alla borgata del IVullo. 

Le fratture riportate nel 
tremendo volo erano parse su¬ 
bito gravi ai medici dell’ospe¬ 
dale San Camillo dove lo stu¬ 
dente era stato trasportato. Al 
trauma cranico era subentrato 
uno stato di coma profondo e 
all’alba di ieri anche il cuore 
del piccolo Ottavio ha ceduto. 

Cosi un gioco, quello di sci¬ 
volare cavalcioni lungo la rin¬ 
ghiera delle scale, si è tramu¬ 
tato in tragedia. La disgrazia è 
avvenuta alle due del pome¬ 
riggio di martedì — Ottavio 
frequentava il tempo pieno. 
Non ci sono stati testimoni. 
Uno dei bidelli, che in quel 
momento stava per suonare la 
campanella che segna la ripre¬ 
sa delle lezioni, ha sentito un 
urlo e poi un tonfo sordo. È 
corso a vedere e a terra ha tro¬ 
vato in una pozza di sangue il 
povero Ottavio. Il ragazzo, soc¬ 
corso da un insegnante e dal 
preside della scuola, è stato ca¬ 
ricato su un’auto e portato al 
San Camillo. Le condizioni so¬ 
no apparse subito disperate. 
Nel volo di dieci metri il ra¬ 
gazzo, oltre a numerose frattu¬ 
re agli arti, aveva sbattuto pe¬ 
santemente la testa contro un 
armadio che si trova nel sotto¬ 
scala. 

Nessuno ha assistito alla di¬ 
sgrazia, ma è quasi certo che 
Ottavio, come già aveva fatto 


altre volte, aveva deciso di in¬ 
gannare l’attesa, prima della 
ripresa delle lezioni, facendo 
lo «scivolo» dal terzo piano al 
piano terreno. 

Alla «Baccelli» era arrivato 
a metà dicembre perché la sua 
famiglia, sfrattata, aveva avu¬ 
to, a spese del Comune, un al¬ 
loggio in un residence della 


Magliana. Da pochi mesi Otta¬ 
vio frequentava la scuola del 
Trullo, ma sufficienti perché 
bidelli e insegnanti lo ricordi¬ 
no tutti per la sua vivacità, per 
la sua simpatia, per la sua di¬ 
sponibilità, che lo avevano 
portato ad inserirsi senza trop¬ 
pi problemi nella comunità 
scolastica. 


Al centro culturale della VI circoscrizione 

Operatori e sindacato 
discutono di moda 


Proseguono presso la bi¬ 
blioteca-centro culturale 
della VI circoscrizione le Ini¬ 
ziative sul tema della moda. 
Oggi alle 18 dibattito con 
Piergiorgio Del Zoppo am¬ 
ministratore della Industria 
tessile Fortclub-Radicl sud 
di Latina e Cecilia Taranto 
della Fulta regionale. L’ini¬ 
ziativa, partita 11 9 marzo, è 
nata dalla esigenza espressa 
dalle 250 allieve dell'unico i- 
stituto professionale per la 
moda che ha sede nella zona. 
Le future stiliste hanno po¬ 
sto l’esigenza di approfondi¬ 
re il tema-moda rendendosi 
conto della distanza che esi¬ 


ste tra quanto viene loro In¬ 
segnato a scuola e la realtà 
del settore. A questo proposi¬ 
to nel locali del Centro in via 
Dino Penazzoli 112 è stata al¬ 
lestita una mostra di disegni, 
le stesse allieve hanno poi 
realizzato i modelli e li han¬ 
no indossati per una sfilata 
di moda. Martedì scorso si è 
svolta una conferenza del 
prof. Massimo Canevacci as¬ 
sistente di antropologia cul¬ 
turale presso la facoltà di So¬ 
ciologia. Lunedi prossimo ci 
sarà un’altra sfilata per gli 
addetti ai lavori, con replica, 
il giorno successivo, aperta a 
tutti. 


Cinque periti hanno due mesi, di tempo per accertare la verità 

Sì fece tutto il possibile 
per salvare Alfredo Rampi? 


•centro sociale» del quartie¬ 
re. I locali sono spesso chiu¬ 
si, e quando sono aperti non 
Invitano certo alla parteci¬ 
pazione. Noi ora ci daremo la 
forma Istituzionale che è ne¬ 
cessaria per accedere al rap¬ 
porti con la circoscrizione e 
diventeremo un circolo cul¬ 
turale. A questo punto, pos¬ 
siamo dar vita ad un centro 
sociale permanente a Villa 
Lais. 

11 C.S.P. (Centro sociale 
permanente) potrebbe parti¬ 
re suirinlzlatlva della musi¬ 
ca, dello sport, delle mostre 
collettive. L’importante è 
proprio questo: partire. Ini¬ 
ziare a lavorare per uscire 
dairisolamento. Villa Lais 
ora è diventata un centro di 
smercio, e di morte. Nel giar¬ 
dini la sera si aggirano gli 
•zombie» con le bustine. ^ 
sentissero la musica, se ve¬ 
dessero le attività e le luci 
sempre, non si avvicinereb¬ 
bero aircdiflcio? Non cer¬ 
cherebbero di stabilire un 
contatto, di stare con gli al¬ 
tri? 

Forse no, ma probabil¬ 
mente si. 

Un gruppo di cittadini 
di via La Spezia 


Fu fatto tutto il possibile p>er 
salvare la vita del piccolo Al¬ 
fredo Rampi? Una risposta a 
questa domanda la daranno 
cinque periti, che dovranno 
stabilire se le operazioni di 
soccorso compiute, nel giugno 
dello scorso anno, accanto al 
pozzo di Vermicino fxirono 
tecnicamente valide. 

La perizia è stata disposta — 
su richiesta degli avvocati Ma¬ 
dia e Passerani, che assistono 
la famiglia Rampi — dal giu¬ 
dice istruttore Francesco Mi- 
siani. Il magistrato ha anche 
inviato, una comunicazione 
giudiziaria al comandante dei 
vigili del fuoco di Roma Elve- 
no Pastorelli e agli ingegneri 
Fabio Rosati e It^ano Hezzi, 
rispettivamente capo del com¬ 
partimento del Lazio dei 
VVJ’F. e dirigente del Servi¬ 
zio di soccorso civile istituito 
presso il ministero dell’Inter- 
no. 

A fare la perìzia saranno i 
professori Roberto Martori, 
Rinaldo Genuà, Elio Giangre- 
co, Corrado Manni e Angelo 
Fiore. Il magistrato consegne¬ 
rà ai periti, entro il 31 marzo, 
tina serie di quesiti. Per ri¬ 
spondere avranno 60 giorni di 
tempo. IVa l'altro - secondo la 
richiesta degli avvocati — si 
dovrà accertare se venne sca¬ 
vato con perizia il pozzo colla¬ 
terale e quello in cui precipitò 
Alfredino RampL I difensori 
delia famiglia hanno avanzato 
l’ipotesi che la grande quanti¬ 
tà d’acqua usata per agevolare 
il percorso della trivella possa 
essere fìltrata nel condotto do- 
v’era incastrato il bambino e 
aver accelerato cod la sua ca¬ 
duta in fondo al pozzo. 

L’inchiesu della magìs^- 
tura vede come imputati di o- 
inicidio colposo il proprietario 
del terreno Amedeo Pisegiu e 
sua moglie Pierina Alfani, il 
titolare della ditta che fece lo 
scavo Franco Egidi e il re^n- 
sabile dei lavori di sbanca¬ 
mento della zona Elio Urober- 
tinL 

NELLA FOTO: il pozzo male¬ 
detto 


«Il caso ENI»: 
stasera 
un dibattito 
del Pa Rai 



Era opera dei NAR 
la rapina da 200 
milioni al «Credito» 


•La politica delle Parteci¬ 
pazioni Statalh il caso ENI*: 
e il tema di un dibattito, pro¬ 
mosso dalla sezione RAI-TV 
del PCI, che si terrà stasera 
alle ore 20,30 nei locali della 
lezione Mazzini, In viale 
Manlnl 85. 

All’Incontro partecipa 11 
compagno Napoleone Cola- 
jannl, vicepresidente del se¬ 
natori comunisti. 


Anche la rapina di tre 
giorni fa all’agenzia del 
Credito italiano vicino 
piazza Imerio è opera dei 
NAR. Gli impiegati della 
banca hanno confermato 
alla polizia di aver udito 
chiaramente la frase pro¬ 
nunciata da uno dei rapi¬ 
natori, molto diversa da 
quella riportata nei giorni 
scorsi dalla stampa. «Sia¬ 
mo del NAR — avrebbero 
detto — siamo in guerra 
contro lo Stato. Dite che 
non abbiamo ucciso noi il 
ragazzo in piazza Imerio, 
ma è stata la polizia». 

Il «colpo» nell’agenzia del 
Credito italiano fruttò ai 
quattro del «commando» 
che ha compiuto l’assalto 
circa 200 milioni. Uno del 
gruppo restò fuori a bordo 
di un’auto grìgia targata 
Milano, gli altri tre entra¬ 
rono a viso scoperto nella 
banca, armi in mano. Molti 
testimoni sono stati inter¬ 
rogati negli uffici della Di- 

? ;os, e tra i giovani rapina- 
ori alcuni avrebbero rico¬ 
nosciuto il capo dei super- 
laUianti fascisti Gilberto 
Cavallini. 

Più incerta l’identifi¬ 
cazione degli altri, ma se 
verrà accertata la matrice 
«nera» della rapina i nomi 
potrebbero essere I soliti, 
«nielli di Beisito, Soderlni, 
Vale, da anni entrati a far 
parte del gruppo di sangui¬ 



O iOen o Cev U ni 


nari killer guidati prima da 
Valerio Fioravanti, Fran¬ 
cesca Mambro e Gilberto 
Cavallini, ed ora soltanto 
da Cavallini, accusato di 
numerosi delitti, tra I quali 
quello del giudice Mario A- 
mqto. 

E Io stesso gruppo che 

[ >rima della tragica rapina 
n piazza Imerio, dove mo¬ 
li Il giovane Caravillanl a- 
veva svuotato le casse di 
altre cinque banche in tut¬ 
ta Roma. Ed ora. nelle ta¬ 
sche del terroristi, cl sono 
almeno 500 mlllonL 
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Rieti; messa in liquidazione la «Ceramiche», una delle aziende «forti» 

Chiude un'altra fabbrica 


Licenziati 


m 


lavoratori 


Gli azionisti hanno deciso la serrata - Ancora inspiegabili i motivi - Tecnologie avanza¬ 
te, un mercato che tira - Un ricatto verso il sindacato? - «Qui c*è troppa conflittualità» 







Chiude un’altra fabbrica 
nel reatino. È la Manifattura 
ceramiche reatine, presente 
da cinque anni nel nucleo in¬ 
dustriale di Cittaducale. L’as¬ 
semblea degli azionisti ha de¬ 
liberato l’altra sera la messa 
in liquidazione deU’azienda, 
rompendo nel modo più scor¬ 
retto le trattative avviate con 
la Federazione unitaria sul 
problema dellp produttività. 
La fabbrica occupava 80 lavo¬ 
ratori. A tutti loro, do qui a 
qualche giorno, arriveranno le 
lettere di licenziamento. La 
pr^rietà non si è preoccupa¬ 
ta finora di giustificare il gra¬ 
ve provvedimento, adottato 
per altro in modo del tutto i- 
natteso. 

Lo stabilimento vanta tec¬ 
nologie avanzatissime, il mer¬ 
cato tira, gli articoli igienico 
sanitari prodotti vengono e- 
sportati in tutto il mondo, le 
agevolazioni della Cassa per il 
Mezzogiorno non si sono fatte 
attendere. Alla base della de¬ 
cisione di questi giorni ci sono 
comunque due ordini di moti¬ 
vazioni. I proprietari lamen¬ 
tano una scarsa redditività a- 
ziendale e una situazione di 
ingovernabilità della fabbrica 


Manifestazione delle donne ai mercati traianei dal 25 marzo 

«La pace è cultura: quale?» 


•La pace è cultura: quale?» è 
Tinterrogativo che si sono po¬ 
ste le donne del Coordina¬ 
mento arte e cultura e l’Arci 
che hanno organizzato, con il 
patrocinio della Provincia e 
del Comune, una manifesta¬ 
zione che è anche una mostra 
L’iniziativa, che si terrà nel¬ 
lo spazio dei mercati traianei 
dal 25 marzo al 4 aprile si arti¬ 
colerà in vane sezioni. 


Il calendario dei lavori pre¬ 
vede per il 25 l'inaugurazione 
della mostra nazionale di pit¬ 
tura (alle ore 17). Dal 24 al 25 
laboratori di pittura per i ra¬ 
gazzi delle scuole (ore 10-14), 
il 26 incontri e dibattiti, il 27 
giornata di poesia (ore 16,30), 
il 28 incontri e dibattiti. Il 30 e 
31 laboratori di scultura per i 
ragazzi delle scuole (dalle ore 
IO alle 14). il 1“ e 2 aprile labo¬ 


ratori di poesia per i ragazzi 
delle scuole (dalle 10 alle 14). 
il 4 concerto finale di musica 
classica. 

Le pittrici che espongono 
sono Lalla Lussu e Rossana 
Rossi di Cagliari, Gabriella 
Corso, Francesca Gringeri e 
Vanda Latino siciliane, Kfatsl- 
da Balastresì, Rosa Panaro. 
Maria Recano e Mimma Russo 
di Napoli, Barbara, Marinka 


a causa dell’elevata conflit¬ 
tualità. In particolare, denun¬ 
ciano che dal punto di vista 
della produzione le maestran¬ 
ze adempiono soltanto ai mi¬ 
nimi contrattuali. I lavoratori 
della FULC replicano che il 
contratto viene rispettato ed 
applicato e che la direzione 
vuole intensificare i ritmi di 
lavoro a spese della salute de¬ 
gli operai. 

Sotto il secondo profilo, 

[ )oi, sostengono che se la dia- 
ettica sindacato-imprendito¬ 
re è degenerata, in taluni casi 
circoscritti, lo si deve soltanto 
all’arroganza padronale. Ag¬ 
giungono inoltre che la spie¬ 
gazione della chiusura è data 
quasi certamente dal fatto 
che gli azionisti della Cerami¬ 
che reatine sono contempora¬ 
neamente proprietari di nu¬ 
merose industrie analoghe nel 
Viterbese, e quindi disposti a 
mollare la «colonia» reatina 
per concentrare lì risorse ed 
impegno. La congettura cui il 
sindacato da più credito, pe¬ 
rò, è quella che vede nella 
chiusura della Ceramiche una 
finalità ricattatoria, per otte¬ 
nere in questo modo l’aumen¬ 
to dei ritmi che il sindacato 
non è disposto ad avallare. 


Dallos, Paola Levi Montalcini 
e Titina Maselli di Roma, A- 
driana Azzolini, Pinuccia Ber¬ 
nardini, Gii David, e Flavia 
Malacarne di Bologna, Paola 
Bernardi. Onorina Prassi e A- 
malia Mazzate di Venezia, Sa¬ 
ra Campesan e Zita Noè di Me¬ 
stre, Fernanda Fedi di Milano, 
Fabiola Brugiamolini di An¬ 
cona e Silvana Giambalini di 
Trento. Interverranno le pit¬ 
trici Teresa Campi, Lea Can- 
dulli, Maria Carta, R^ina Cu- 
smano. Bianca M. Fabrotta, 
Dacia Maraini. Adonella Mon¬ 
tanari, Sandra Petrignani, 
Chiara Scalesse, Gabriella Si¬ 
ca, Giovanna Sicari. Maria 
Luisa Spaziani. Parteciperà 
Laura Betti 


lettere al cronista 


Il nuovo contratto 
dei lavoratori 
deve rilanciare 
la riforma sanitaria 

Cara Unità, 

presto si andrà alle trattative per il rinnovo contrattuale 
dei lavoratori del servizio sanitario nazionale. Come comuni¬ 
sti ci sembra utile intervenire nel dibattito in corso, prenden¬ 
do spunto da un episodio occorso all’istituto Regina Elena, 
per Io studio e la cura dei tumori, di Roma, che si presta ad 
alcune considerazioni politiche di ordine più generale. Alcuni 
medici a tempo pieno da anni hanno chiesto è ottenutò di 
passare a tempo definito. Essi non si sentono sufficientemen¬ 
te gratificati nella loro posizione di «tempoplenisti» ospedalie¬ 
ri. In ogni caso questa scelta ci lascia perplessi perché nono¬ 
stante tutto pensiamo che valga ancora la pena di lottare per 
un contratto e una normativa che salvaguardino realmente 
coloro che scelgono di operare solo per il servizio pubblico. 

Questo episodio è una ulteriore riprova della incapacità, o 
mancanza di volontà politica, dello Stato in generale e del 
nostro Consiglio di amministrazione in particolare, ad incen¬ 
tivare coloro che scelgono la medicina pubblica. È veramente 
assurdo che un Consiglio di ammanistrazione, fra l’altro de¬ 
caduto, abbia concesso con tanta leggerezza e rapidità il 
«tempo definito» a sanitari operanti in un istituto a carattere 
. scientifico, per il quale le nuove normative prevedono assun-' 
zloni a «tempo pieno»; mentre è da rilevare la lentezza con cui 
viene concesso il tempo pieno a chi ne fa richiesta (vi è alme¬ 
no un caso in cui è stato addirittura rifiutato con pretestuose 
motivazioni). Viene da pensare che questa spinta verso il 
tempo definito, che peraltro si osserva anche in altri ospedali, 
sia una manovra strumentale dei sindacati medici (ANAAO, 
AMPO, CIMO etc.) che tendono a contrastare la politica del 
tempo pieno del personale e delle strutture. Probabilmente si 
vuole arrivare a quello che viene chiamato «tempo unico», 
ovvero 36 ore per tutti e possibilità di esercitare la libera 
professione senza limite, a tutto discapito ovviamente delia 
funzionalità del servizio pubblico. È da augurarsi che i sinda¬ 
cati confederali e le forze politiche della sinistra si rendano 
conto deH’importanza della posta in gioco e colmino i gravi 
ritardi fin qui accumuiati. 

A questo punto si deve prendere atto della recente costitu¬ 
zione di un nuovo sindacato di medici: l’AMFUP (Associazio¬ 
ne Medici Funzione Pubblica), che si propone di aggregare i 
medici pubblici dipendenti a tempo pieno e che si collega con 
patto federativo ai sindacati confederali. Avremmo certo vi¬ 
sto più volentieri una aggregazione di medici all’interno degli 
stessi sindacati confederali ma questo non,è avvenuto per 
ragioni che sarebbe troppo lungo elencare. È indispensabile 
comunque che con il nuovo contratto della sanità non venga 
perduta quella che forse è l’ultima occasione p>er una corretta 
gestione del servizio sanitano nazionale e per un rilancio 
delia riforma sanitaria. Fraterni saluti. 

Cellula PCI isL Regina Elena 


Di imminente pubblicazione: 

CASIO BARBItU 

IL GIORNALISMO 

dalle origini ai nostri giorni 

É li racconto affascmartte deTavventura ^ornahstica d» pnm logA 
notate ai grantS qc-ondiarìt • periodKt moderni, ala nvofuMne dela rado 
deOa televiwone dei satelliti; è la stona iSammatica ed esaltante delle 
miserie e delle glene di quattro secoli A lotte Sul f*> delle vocnde del 
^omalismo italiano, i momenti salienti del gomalismo europeo e di tutto il 
mondo. I nove capitoli fetali dei lOro sono dedicati agh spazi e m genen 
^omaiistici pnj interessanti: Stati Unni e 

America del Sud. URSS. Polonia e gli altn Paesi defEst. Giappone e Cma. 
gKvneli italiani all'estero, e eioltre la PubòAonà. la Agenzie A Stampa. • 
Rotocalclii a i grandi periodai, il Fotot^nabsmo. la Stampa Sportiva 
Femminile e dei Ragazzi, la Stampa umoristica a • Comics. 

Page- S45, lira 20mHa. Richiadata il libro dirattamanta 
al Centro di Documentazione Giornalistica, 00186 
Roma, piazza di Pietra, 26 (tei. 6791496): vi sarà im¬ 
mediatamente spedito senza aggiunta di prezzo. 


Sfrattati dallo Stato 7 poliziotti a riposo 

«Siete pensionati 
non avete più 
diritto alla casa» 


‘ Abitano da quaranta anni in 
quelle case e adesso vogliono 
cacciarli via. Potrebbe sem¬ 
brare la «solita» stona di sfrat¬ 
ti. Ma non è così. Perche chi 
caccia via è lo Stato (gli appar¬ 
tamenti, infatti, sono del de¬ 
manio) e chi è costretto ad an¬ 
darsene sono poliziotti in pen¬ 
sione che vivono da sempre 
con le loro famiglie in quelle 
case. Gli alloggi stanno in vìa 
Trionfale, accanto a quello che 
un tempo era un autoparco 
della Ps. A sette famìglie che 
abitano lì è arrivata una lette¬ 
ra in cui era scritto che dove¬ 
vano abbandonare Talloggio. 
Motivo: ormai gli intestatari 
degli appartamenti sono in 
pensione (quindi non prestano 
più servizio) e siccome gli al¬ 
loggi sono fatti apposta per o- 
spitare agenti di Ps in servizio, 
loro devono andarsene. E que¬ 
sto sì chiama «sfratto ammini¬ 
strativo». un tipo di sfratto non 
riconosciuto da nessuno, tant’è 
vero che quelle famiglie non 
hanno potuto nemmeno pre¬ 
sentare domanda per una casa 
popolare o degli enti previ¬ 
denziali 

Insomma devono andarsene 
e basta Le argomentazioni ad¬ 
dotte dal Prefetto che ha no¬ 
tificato lo sfratto, da un punto 
di vista legale sono ineccepibi¬ 
li- per garantire la migliore 
funzionalità operativa dei re¬ 
parti è meglio che in quelle ca¬ 
se ci abitino poliziotti in ser\ i- 
zto. E poi CIO è previsto dalla 
legge. Niente da dire Ma in 
ogni caso, in una situazione co¬ 
sì pesante per la città, mano- 
riata dagli sfratti, dalle vendi¬ 
te frazionate e dalle occupa¬ 
zioni abusive, non appare tan¬ 
to normale che ci si metta an¬ 
che lo Stato a cacciar via inqui¬ 
lini 

Per adesso le famiglie inte¬ 
ressate sono sette. Ma in quegli 
allogn ce ne abitano 37. E 37 
fami^ie vuol dire centinaia di 
persone. Dove andranno ad a- 
oitare. in che modo riusciran¬ 
no a trovare un'altra casa? 
Questi problemi esistono e fi¬ 
nora nessuno (tanto meno il 

g overno) è riuscito a risolverli 
efinitivamente. 

A Roma, insomma, succedo¬ 
no anche queste cose. Che ar¬ 
rivi qualcuno e si arroghi il di¬ 
ritto di stabilire chi ha più bi¬ 
sogno di avere un alloggio. E’ 
come il caso dei palazzi del 
Portuense, di proprietà di un 
ente per l'assistenza dei finan¬ 
zieri: lì l’ente diceva che le 50 
famiglie dovevano andarsene 
perché i finanzieri hanno tan¬ 
to bisogno di casa. Qui invece 
si dice che il poliziotto in ser¬ 
vizio ha diritto alla casa e 
quello in pensione no Siamo 
giunti davvero all'assurdo. 


Gemellate 
le scuole 
VI Miglio e di 
S. Angelo dei 
Lombardi: 45 
ragazzi a Roma 
in visita 


Due scuole inedie saranno 
gemellate, quella di VI Mi¬ 
glio e di S. Angelo dei Lom¬ 
bardi, uno dei comuni più 
colpiti dal terribile terremo¬ 
to del novembre 1980. Due 
scuole gemellate di due co¬ 
muni che hanno lavorato as¬ 
sieme per la ricostrurione. 

Così sono arrivati a Roma 
i quarantacinque bambini 
della cittadina campana e 
per tre settimane saranno o- 
spitati neU’Ostello della Gio¬ 
ventù, a spese del Comune. 

Questa iniziativa è la con¬ 
clusione di una collaborazio¬ 
ne stretta tra 1 professori del¬ 
la scuola romana e il comu¬ 
ne campano. Infatti, all’in¬ 
domani del terremoto, i do¬ 
centi di VI Miglio si recarono 
a S. Angelo dei Lombardi per 
lavorare e contribuire allo 
sgombero delle macerie e al¬ 
la rinascita del paese. Oggi 
arriva l'iniziativa del gemel¬ 
laggio che durerà tre setti¬ 
mane. 

I quarantacinque bambini 
faranno lunghe visite cultu¬ 
rali nella città, sviluppando 
un preciso programma di¬ 
dattico messo a punto dagli 
organizzatori. Insomma sa¬ 
rà la ste.ssa città di Roma 
una scuola per i ragazzi cam¬ 
pani che gireranno per mu¬ 
sei, chiese e parco archeolo¬ 
gico. 

Tuttavia per questi bam¬ 
bini ci sarà anche il momen¬ 
to dello svago: uno di questi 
sarà venerdì pomeriggio, 
quando si terrà una festa, 
durante la quale si canterà e 
ballerà, e si potrà ammirare 
una mostra fotografica. 

' A maggio saranno gli stu¬ 
denti di VI Miglio ad andare 
a S. Angelo dei Lombardi, 
per restituire la visita. Cosi 
come si conviene nei rappor¬ 
ti di gemellaggio. 




Al Teatro in Trastevere un testo di Apoltinaire 

Questa sera vi mostriamo 
le mammelle di Arlecchino 

«Le mammelle di Tiresia», versione napoletana con un occhio 
alla Commedia deH’arte - In anteprima, con successo, a Parigi 



La forza provocatoria di 
molte espressioni delle «a- 
vanguardle storiche» si è pa¬ 
recchio attenuata, nel tem¬ 
po. Così accade delle «Mam¬ 
melle di Tiresia» di Guillau¬ 
me Apoliinaire, uno dei rari 
lesti teatrali d'iin poeta altri¬ 
menti squisito, l’unico rap- 
pesentato In sua vita (nel 
1917, ma la composizione ri¬ 
saliva, in gran parte, al 1903) 
e gratificato di un sottotitolo 
— «dramma surrealista» — 
in cui s’adottava un termine 
destinato a far epoca. 

C’è qui, nell’Ipotetico pae¬ 
se di Zanzibar (allusivo alla 
Francia, come già la Polonia 
deir«Ubu» di Jarry), una Te¬ 
resa, campionessa fanatica 
deH’emancipazlone femmi¬ 
nile, che, smaniosa di emula¬ 
re o superare l’uomo nelle 
arti, nelle professioni, nell’ 
amministrazione della cosa 
pubblica, muta nome e sesso, 
diventando Tiresia ■ (meta¬ 
morfosi inversa a quella su¬ 
bita, nel mito, dal famoso in¬ 
dovino greco). Il marito della 
donna, a sua volta, assume 


caratteri muliebri, e si mette 
a sfornare bambini, per pro¬ 
prio conto, a decine di mi¬ 
gliaia. La finale riconcilia¬ 
zione restaura il turbato e- 
quilibrio biologico. 

Caduti i motivi di polemi¬ 
ca immediata contro le cor¬ 
renti (dal Naturalismo in su, 
o in giù) dominanti sulla sce¬ 
na ufficiale del primo Nove¬ 
cento, difficili a ritrovarsi gli 
agganci specifici a figure e 
fenomeni di quel periodo, la 
carica di scandalo dcH’opera 
ha perso in larga misura, og¬ 
gi. la sua energia propulsiva. 
E un rlallestlmento filologi¬ 
co delle «Mammelle di Tire¬ 
sia» rischierebbe forse di col¬ 
locarsi in un’atmosfera mu¬ 
seografica, diffusa ai nostri 
giorni. 

Ciò avveniva pure, per cer¬ 
ti versi, nell’edizione della 
«pièce* curata, una quindici¬ 
na d’anni addietro, da Anto¬ 
nio Calenda; la quale, co¬ 
munque, si raccomandava 
per un sottile e meditato di¬ 
stacco critico. Il gruppo spe¬ 
rimentale napoletano «Chille 



de la Balanza», diretto da 
Claudio Ascoli, prende inve¬ 
ce Apoliinaire ad argomento 
(se non a pretesto) di uno 
spettacolo visto e vissuto nel 
suo farsi e sfarsi; che, per 
sommi capi, e comprimendo 
in due soli interpreti (lo stes¬ 
so AscoH e Bissi Abbondan¬ 
za) una dozzina di personag¬ 
gi, narra la vicenda origina¬ 
le, e insieme la nega, la irri¬ 
de, la contraddice. Alle inter¬ 
ruzioni, riflessioni, postille, 
agli indirizzi colloquiali, nei 
quali si esibisce il regista- 


protagonista, si intrecciano 
discordemente gli interventi 
di due «commentatori» (Um¬ 
berto Borzillo, Loredana 
Porpora), che sì aggirano in 
prevalenza per la platea, ci¬ 
mentando questo o quello 
spettatore, e arruolando 
«compari» più o meno adde¬ 
strati. Effetti visivi e sonori 
(le diapositive sono d’un ec¬ 
cellente fotografo, Fabio Do¬ 
nato), comandati dagli atto¬ 
ri, accrescono il tono «im¬ 
provvisato» (benché sempre 
calcolato) detrazione. E a 




Parigi, dove «Le mammelle 
di Tiresia» ha esordito di re¬ 
cente in anticipo suU’Italia, 
qualcuno ha parlato di <A- 
pollinaire nella Commedia 
dell’Arte». 

È, nell’insieme, un’ora di 
teatro della digressione, se 
così possiamo definirlo, c- 
sempio d’una «ricerca» tutt’ 
altro che accigliata, anzi 
piuttosto godibile. Il pubbli¬ 
co del Trastevere (sala A) 
mostrava in effetti, l’altra 
sera, di divertirsi. 

ag.sa. 



Un musical giallo di Sandro Pochini in scena al Leopardo 

Un killer fra i burattini 


Un palcoscenico minuscolo — con ventuno 
attori che, sopra e intorno, si agitano, si dòn¬ 
no il cambio, s’inseguono e s’accapigliano — 
ha in sé il sapore d’una cage aux folles. B 
sembra giusto che, come avviene nella com¬ 
media con musiche, MusikiUer in scena al 
Leopardo, si tratti quest’impiantito come in 
una pièce per burattini, con i fondali ingenui 
ed evidentemente disegnati, e i movimenti 
degli attori legnosi, agitati da sussulti. È un 
peccato perciò che questo apparato, con il 
suo tocco d’operazione indovinata, anneghi, 
come avviene qui. sotto la farragine del dia¬ 
logo e un intreccio che è più banale che «grot- 
tesco».^ i. ’ . ' ■ . 

''. 'Tramà, colonna sonora (in coìlàbofazióne ^ 
con Massimo Alvlti), re^a ed interprétàzione 
si devono a Sandro Pochini. Si tratta del pre¬ 
sunto assassinio d’un ambasciatore sudame¬ 
ricano e delle indagini goffe che ne susseguo¬ 
no e che scatenano una ridda di situazioni 
forzatamente «comiche». Alla ricerca del col¬ 
pevole e al seguito dei poliziotti, ci si insinua 


così in mezzo ad una sorta di Ku Klux no¬ 
strano, poi in un locale gay e in un parco 
popolato da maniaci. 

La commedia è chiaro, se non rifugge da 
una trama d’antan (fantapolitica, sì, ma da 
Anni Cinquanta) cerca poi di arricchirla con 
la nota di colore più attuale. E molto inclini 
alla rozza macchietta sono i personaggi dell’ 
investigatrice balorda e appetitosa, quello de) 
travestito isterico, quello del poliziotto che 
sogna d’essere Humphrey Bogart. Si scade 
d’altronde, spesso, in una comicità affretta¬ 
ta, tutta «scatologica», le musiche, che vengo¬ 
no cantate dagli attori (ma purtroppo impera 
il playrback) sembrano orecchiare un po’ tut¬ 
to e in particolare, ci è parso. Pino Daniele. 

Del cast è giusto ricordare Lorella Messina 
e Fabio Piccioni, che hanno collaborato per 
scene e costumi; quanto agli attori, tutti (o 
quasi) non professionisti, essi s'impegnano 
con energia e buona volontà. 

m. s. p. 


«Puntila» di Glauco Mauri 


È per stasera l’esordio di 
«Puntila e il suo servo Matti», 
li testo brechtiano che, all’E- 
liseo, porta la firma del regi¬ 
sta Egisto Marcucci. 

Protagonista del lavoro è 
Glauco Mauri che qui inter¬ 
preta Il personaggio «chapli¬ 
niano» (uno assai simile è al 
centro della vicenda di «Luci 


della città») del capitalista u- 
briacone che diventa umano 
solo dopo aver assaggiato 
più di un bicchiere di vino. 

Roberto Stumo è Matti, il 
domestico sottoposto a que¬ 
ste-improvvise variazioni d’ 
umore, e Isa Danieli compa¬ 
re quale coprotagonista. 



Dentro il «mistero» 
della quotidianità 


Dieter Kopp — Galleria 
Giulia, via Giulia 148; fino al 
1 aprile; ore 10-13 e 17-20. 

Dieter Kopp è uno dei tan¬ 
ti stranieri che ha messo ra¬ 
dici profonde in Italia. Ha la¬ 
sciato la Germania, dove è 
nato nel 1939. e si è stabilito 
a Roma, dopo anni di curio¬ 
sità e di scoperte nei musei 
d’Europa, nella seconda me¬ 
tà degli anni sessanta: un 
piccolo albero di pino, di una 
secchezza figurativa che tra¬ 
sforma la luce mediterranea 
in brina ghiacciata, qui espo¬ 


sto con la data del 1966 segna 
il suo esordio italiano. 

Kopp accompagna i suoi 
trenta dipinti dal 1966 al 
1981 con una dichiarazione, 
in catalogo, che è tutta da 
leggere per II coraggio un po’ 
sfrontato di pittore della 
realtà il quale sente e vede 
che «solo la realtà è vera¬ 
mente misteriosa» e, quel che 
i più importante col diffuso 
piagnucolare che c’è. si sente 
vivo, positivo e con una stra¬ 
na allegrezza neH’occhio e 
nell’immaginazione. 

Dice: «...viviamo nello spa- 


La traduzione attuale si 
deve a Luigi Lunari, scene e 
costumi sono di Maurizio 
Baiò e le musiche di Paul 
Dessau. 

Il lavoro di Brecht è stato 
scelto da Glauco Mauri per 
inaugurare la sua collabora¬ 
zione con la Provincia di Pe¬ 
saro e Urbino. 


zio che sta tra la fine dell’ar¬ 
te moderna, cioè di quanto è 
accaduto dall’impressioni¬ 
smo alle avanguardie, e l’ar¬ 
te a venire. Il nuovo artista 
non è più costretto ad essere 
continuatore: gli viene offer¬ 
ta l’occasione di iniziare un 
nuovo fare deU’arte». Dicia¬ 
mo subito che Kopp non è un 
occhio primordiale, selvag¬ 
gio, anche se è un grande oc¬ 
chio divoratore. 

Il pittore è colto, raffinato, 
razionalizzante e non ha di¬ 
menticato certi stupori per 
la luce cosmica che sono 
consegnati a dipinti di Gior- 
gione, Piero della Francesca, 
Corot, Ck)urbet, Cèzanne e T 
amatis^mo Zurbaran dei 
frati divorati dalla luce e del 
giallo dei limoni nei canestri. 
In questi pittori, ma si po¬ 
trebbe dire nella pittura in 
generale, Kopp ama la po¬ 
tenza della luce che strappa 
le cose ordinarie, oggetti d’u¬ 
so corpi frammenti di natu¬ 
ra, dall’attualità per compor¬ 
le in un tempo lungo e come 
sospeso, che lui dice eterno. 

Anche in Italia oggi ci so¬ 
no pittori di intenso lirismo e 
che hanno di questi pensieri 
plastici: un Verrusio, un 
Guccione, un Gianquinto, ad 
esempio. Ma Dieter Kopp 
che è forte disegnatore è piu 
ossessivo, più allucinato, più 
•dialogante* con Tenigmatl- 
co tempo lungo della pittura: 
ne subisce il fascino e vuole 
restituircelo. 

Un bosco corotUano del 
1971, delle pietraie a Paros 
(c’è qualcosa della leopardia¬ 
na ginestra) del 1972/75, del¬ 
le nature morte di cipolle 
contro la riproduzione d’un 
sublime quadro di Zurbaran 
del 1975/76, dei cortili roma¬ 
ni del 1979/83 dove la luce è 
come l’annunciazione di un 

£ ande accadimento laico, 
I dolcissimi paesaggi con 
pini e cipressi del T9B1/82 
che fanno pensare a Poussin 
e Corot ma anche al nostri 
Donghi e Francalancla anni 
venU. 

et sono, poi, degli interni 
di grande formato con dei 



nudi dì giovani donne asso¬ 
pite, dipinti tra il 1979 e il 
1982, dove le qualità di 
sguardo, di costrutUvità, di 
dilatazione del quotidiano 
nel tempo lungo rifulgono 
tutte al massimo e con qual¬ 
cosa di più che è una tenerez¬ 
za ingenua e disarmata per 
lo splendore di quei corpi e 
per l’incanto di quelle stanze 
umanamente abitate dove in 


tante piccole cose, levigate e 
come scolorite dallo scivolo 
della luce mediterranea e 
mattinale, è fissata una vita 
di pittore intensa, appassio¬ 
nata, coraggiosa e che riesce 
a farci accettare la sua sfron¬ 
tatezza tanto è testardo e te¬ 
nace a dire, pittoricamente, 
che «solo la realtà è vera¬ 
mente misteriosa». 

Dario Micacchi 


«Le morti assurde» 
dì Tardieu e lonesco 


«Le morti assurde*: sotto questo unico titolo il centro 
sociale «Malafrcnte* ha riunito due perle del teatro dell’ 
assurdo, «Lo sportello* di Jean Tardieu e «La lerione* di 
Eugene lonesco. La rappresentarione — in via del Monti 
di Pietraiata 16 — è fissata per sabato e domenica sera. 
Ma domani ci sarà uno spettacolo gratuito (salvo even¬ 
tuali e libere sottoscrizioni) riservato alle scuole. L’ap¬ 
puntamento è per le 18. 

Il primo dei due atti unici, quello di Tardieu, presenta 
una situazione paradossale che si viene a creare tra un 
impilato di un ufficio informazicHii e un cliente di pas¬ 
saggio. n secondo, di lonesco, una lezione tra un’allieva e 
un professore, portata allo spasimo e alle estreme conse¬ 
guenze. 

Perché la voce unica «Le morU assurde*? Perchè c*è un 
aspetto metaforico neU’elemento comune dei due testi: la 
morte simbolica dei due persona^ più deboli, cioè il 
cliente e Tallleva. Due morti non casuali, eventi che altro 
non sono che anelli di una lunga catena di decessi ^ si 
legge nella presentazione del lavoro del «Malafronte» — 
che si sono ripetuti e che si ripeteranna 

Lo spettacolo descrive con toni a volte grotteschi lo 
scontro tra una forma di potere burocratico, tronfio e 
arrogante, che schiaccia Tindlviduo indifesa Ma è rap¬ 
presentato e analizzato anche lo spirito di dominio che è 
sempre contenuto al fondo della relazione tra maestro e 
allieva 

Gli innterpretl sono: Simonetta Patalicchia Ernesto 
Chilante, Giulia Franco e Leonardo Mazzea Direttore di 
scena: Nilde Rea. Regista: Leonardo Mazzeo. 
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PAG. 18 l’Unità 

I medici hanno dato il loro benestare dopo l’esito degli ultimi esami 

Antognoni torna a Cesena? 
Sarà De Sìsti a decìdere 

II capitano viola si è dichiarato pronto a riprendere il suo posto - Il tecnico decide¬ 
rà soltanto all’ultimo: «Voglio vedere se il giocatore è psicologicamente pronto» 


Dalla redazione 

FIRENZE — 1 medici hanno 
dato il benestare; Antognoni è 
pronto. Con il Cesena potreb¬ 
be tornare in campo. La deci¬ 
sione spetta ora a De Sisti. Se il 
capitano della Fiorentina, da 
oggi a domenica, dimostrerà 
di essere in buone condizioni 
potrebbe giocare il primo tem¬ 
po. A De Sisti andrebbe bene 
anche se giocasse una ventina 
di minuti. Vuole vedere quale 
sarà la reazione. Una decisione 
l'allenatore la prenderà solo 
domenica poco prima la parti¬ 
ta. Se il tempo sarà al bello, se 
cioè il terreno di gioco non sa¬ 
rà allentato e non farà freddo, 
Antognoni resterebbe in cam¬ 
po fino a quando la condizione 

10 sosterrà. Se invece le condi¬ 
zioni climatiche non fossero le 
migliori allora seguirebbe la 
gara dalla tribuna. In questo 
caso non giocherebbe neppure 
a Genova e salterebbe anche 
la partita casalinga con la Ju¬ 
ventus. «L’importante — ha 
sostenuto De Sisti — è che il 
giocatore si senta sicuro, non 
abbia tentennamenti di sorta. 

11 resto verrà da sé. È un istin¬ 
tivo nato. 

Intanto ieri Antognoni, al 
pari dei compagni di squadra, 
ha partecipato alle due sedute 
in programma. Al mattino si è 
limitato a fare giri di campo, 
salti e calciare il pallone. Nel 
pomeriggio, una volta appresa 
la notizia, ha colpito ripetuta- 
mente il pallone anche con la 
testa. Alla fine è apparso rin¬ 
francato; «Non ho provato al¬ 
cuna emozione a colpire il pal¬ 
lone di testa. I medici me lo 
avevano proibito. Comunque 
è stato tutto facile. Ero e sono 
sicuro di essere tornato quello 






Primi palleggi di testa per ANTOGNONI 


di prima il 22 novembre. Per 
questo ho insistito per giocare 
o quanto meno per allenarmi 
come tutti gli altri». 

A chi gli ha chiesto se è in 
grado di giocare per 90 minuti 
Antognoni ha risposto; «La vo¬ 
glia non mi manca. Resta da 
vedere se ne avrò la forza. Co¬ 
munque se De Sisti mi facesse 


giocare il primo tempo contro 
il Cesena sarei felicissimo». 

La Fiorentina, dopo le pole¬ 
miche scaturite ieri l’altro a 
causa di una incomprensione 
ha emesso un comunicato nel 
quale precisa che la decisione 
è stata presa dopo avere senti¬ 
to il parere dei sanitari. 

Per suo conto il dottor Pa- 


I risultati delle coppe europee 


Questi i risultati delle partite 
valevoli per i quarti di finale 
delle coppe europee di club. 
COPPA DEI CAMPIONI: Stel¬ 
la Rossa-Anderlecht 1-2; 
CSKA Sofia-Liverpòol 2-0 (do¬ 
po t.s.); Bayem-Universitatea 
Craiova 1-1; Aston Villa-Dina¬ 
mo Kiev 2-0. Qualificate: An- 
derlecht. CSKA Spfia, Bayern, 
Aston Villa. 

COPPA DELLE COPPE; Dina¬ 


mo Tfailisi-Legia Varsavia 1-0; 
Eintracht-Tottenham 2-1; Bar- 
cellona-Lokomotiv 1-2: Por¬ 
to-Standard Liegi (n. p.). 
Qualificate: Dinamo Tbilisi, 
Tottenham, Barcellona. 
COPPA UEFA: Radnicki-Dun- 
dee 3-0; Gootebor^Valencia 
2-0; Kaiserslautem-Real Ma¬ 
drid 5-0; Neuchatel—Amburgo 
0-0. Qualificate: Radnicki, 
Gooteborg, Kaiserslautern, 
Amburgo. 


squalo Mennonna, il chirurgo 
che ha operato Antognoni alla 
testa ci ha dichiarato; «Non c’è 
mai stato disaccordo fra i com¬ 
ponenti l’equipé medica. Ave¬ 
vamo chiesto 24 o 48 ore per 
rivedere attentamente i radio¬ 
grammi e tutti i reperti. Ab¬ 
biamo cioè effettuato un mi¬ 
nuzioso controllo comparativo 
ed abbiamo deciso che il gioca¬ 
tore pud riprendere l’attività». 

Alla domanda se Antognoni 
può giocare domenica, il chi¬ 
rurgo ci ha risposto; «Non lo so. 
Non sta a noi prendere una de¬ 
cisione del genere. Questo è 
compito delrallenatorc che è 
in grado di valutare meglio te 
condizioni fisiche del giocato¬ 
re». 

Antognoni corre qualche ri¬ 
schio colpendo il pallone con 
la di testa? 

«Da quanto mi risulta non è 
che il capitano della Fiorenti¬ 
na abbia usato molto il gioco di 
testa nel corso delle partite. 
Comunque corre gli stessi ri¬ 
schi che correva prima di ri¬ 
portare le due fratture nello 
scontro con il portiere Marti¬ 
na. Posso dire — ha aggiunto 
Mennonna — che l’ossificazio¬ 
ne è già all’80 per cento e che 
questo non impedirà ad Anto- 
anoni di colpire il pallone con 
la testa». 

Quanto tempo occorre per 
la completa ossificazione? 

^Almeno un paio di anni. 
Però molto dipende dai sog¬ 
getti. Ma questo non vuol si¬ 
gnificare che il giocatore non 
possa tornare in campo. Anche 
dalle ultime analisi abbiamo 
riscontrato che tutto è proce¬ 
duto bene e che siamo alla pre¬ 
senza di un soggetto sano». 

toris Ciuilini 


SPORT 


Dal nostro inviato 

RIO DEI JANEIRO — L’aria 
è umida, appiccicosa. Alle 9 
del mattino il termometro se- - 
gna 34 gradi. Nel circuito Ja- 
carepaguà, alta periferia di 
Rio de Janeiro, dove domeni¬ 
ca si correrà il Gran Premio 
del Brasile di Formula 1. i 
meccanici sono già al lavoro. 
Rumori di martelli pneumati¬ 
ci, odori d’olio bruciato e di 
fresche saldature, ordini sec¬ 
chi che non ammettono di¬ 
scussioni. 

Facciamo il giro dei box. L’ 
argomento del giorno sono an¬ 
cora i serbatoi d’acqua che, ; 
raggirando il regolamento, 
permettono ai bolidi di rag¬ 
giungere il peso stabilito ai 
585 chilogrammi. Le macchi¬ 
ne sono svestite. 1 recipienti 
sono lì, in bella vista. Solo Re¬ 
nault e Ferrari li hanno snob¬ 
bati. Un abbronzatissimo Da¬ 
niele Audetto, uno che conta 
alla Arrows, ci spiega il trucco: 
•E’ semplice. Sono recipienti 
che contengono trenta chilo¬ 
grammi all’tncirca d’acqua ma 
che non vengono riempiti alla . 
partenza. Quindi si corre sotto 
peso. All’arrivo li riempie e il 
gioco è fatto. I commissari non 
possono dire un bé perché una 
clausola del regolamento, vo¬ 
luta dagli incesi, ammette 
rabbocchi d'acqua o di olio a 
fine gara. Oggi ci sono le veri¬ 
fiche tecniche. I commissari 
possono dire: signori, a cosa 
servono questi serbatoi? Ri¬ 
sposta: contengono acqua per 
raffreddare i freni; ammirate 
pure il sistemino che collega 
proprio i recipienti ai freni. 
Ecco dove sta la burla. Co¬ 
munque, tutto filerà liscio co¬ 
me l’olio». 

Allora, nessuna polemica a 
Rio de Janeiro? \j3 abbiamo 
chiesto a Jean Sage, direttore 
sportivo della Renault, e Da¬ 
rio Calzavara, vicedirettore 
sportivo della Ferrari. Il fran¬ 
cese: «Se i nuovi marchinge^i 
andranno a scapito della Re¬ 
nault, tireremo fuori le un¬ 
ghie». Il ferrarista: «Per il mo¬ 
mento non abbiamo obiezioni 
da fare. I commissari brasilia¬ 
ni sono persone serie. Se però i 
loro giudizi non ci convincono, 
provvederemo». 

Anche Palazzolì, direttore 
sportivo della Osella, non è 
tranquillo: «Per gli inglesi è 
meglio che il nuovo affaire 
scoppi in Brasile piuttosto che 
a Imola. In Italia non perdo¬ 
nano». E Pier Luigi Corbari, 
direttore sportivo dell’Alfa 
Romeo: «Sono d’accordo. 

Quindi nubi minacciose anche 


l'-. 
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liti 


Giovedì 18 marzo 1982 


A sinistra Giacomelli e Patre- 
se; sotto Lauda. Tre protago¬ 
nisti per il G.P. del Brasile 


Sulla pista di Rio 
i tecnici 

preparano il G.P. 
del Brasile 
di «Formula 1» 
di domenica 




In attesa delVassemblea 
dei piloti tiene banco 
la polemica dei serbatoi 
che rubano... sul oeso 


su questo Gran Premio». Co¬ 
me quelle che a mezzogiorno si 
stanno addensando sulle ripi¬ 
de pendici dei «morros» della 
Serra da Carioca dove i TOveri 
di Rio sono rintanati nelle «fa¬ 
velas» immersi nella loro fame 
storica. 

L’agghiacciante immamne 
di questa tragedia nazionale è 
palpabile a pochi metri dall’a- 
venida Litcranea. Qui, rin¬ 
chiusi in alberghi con aria con¬ 
dizionata e piscine, i piloti tra¬ 
scorrono le ore che li separano 
dalle prove libere e ufficiati di 
venerdì. Tutto tranquillo su 
questo fronte dopo le polemi¬ 
che-di Kyalami in Sudafrica? 
ieri, aH’hbtel Intercontinental, 
ha fatto capolino l’avvocato 


francese che cura gli interessi 
della neonata associazione dei 
driver professionisti. Se la 
sentenza del tribunale d’ap¬ 
pello della FIA (Federazione 
intemazionale auto) che ha 
smentito Jean Marie Balestre, 
presidente della FISA (Fede¬ 
razione intemazionale sport 
auto), è stata per i piloti una 
vittoria sul piano politico, al¬ 
cuni di loro mugugnano. Sono 
rimasti operanti, infatti, i con¬ 
testati articoli della «sui^rli- 
cenza» (l’istituzione, cioè, di 
un «cartellino» come nel calcio 
e il divieto di criticare il potere 
sportivo), le multe e le sospen¬ 
sioni, con la condizionale, in 
un Gran Premio. Per questo 
l’avvocato francese è corso a 


Rio. Oggi, con l’arrivo di tutti i 
piloti, e prevista un’assemblea 
infuocata. 

Si parlerà anche di sicurez¬ 
za. Il caldo torrido ha aperto 
numerose buche nell’asfaìto 
del circuito. Il salvapiedi sui 
bolidi ha la robustezza di una 
lattina di Coca Cola. In curva i 
piloti girano in quarta piena e 
devono sopportare i tre «g» 
(forza di gravità) che causano i 
malefici effetti dei «buchi ne¬ 
ri» (perdita di conoscenza per 
uno-due secondi). Jacques La¬ 
fitte ha dolori lancinanti alla 
schiena, Jean Pierre Jarier 
soffre ancora di disturbi alle 
costole, Paletti e Resberg gui- 
deranno con un terribile ma 1 
di collo. 
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Infine Andrea De Cesaris: a 
causa del caldo, non riesce a 
riprendersi dall’influenza. I 
responsabili dell’Alfa Romeo 
sono seriamente preoccupati 
che il pilota romano, febbri- 
ciante e debilitato dagli anti¬ 
biotici, non sia in condizioni di 
affrontare i 52 gradi della pi¬ 
sta. Musi lunghi infine tra gli 
organizzatori. Due ore dopo il 
Gran Premio, nell’immenso 
stadio del Maracanà (150 mila 
posti), si terrà rincontro Bra- 
sile-Germania. Un appunta¬ 
mento che i carioca certamen¬ 
te non diserteranno. E chi ne 
farà le spese sarà la Formula 
uno. 

Sergio Cuti 


É stato contattato da alcuni dirigenti 

Laiio: adesso 
c'è chi vuole il 
ritorno di Lorenio! 

ROMA — La notizia ha del clamoroso: Juan Carlos Lorenzo, ex 
allenatore della Lazio e della Roma potrebbe essere entro un paio 
di giorni il nuovo allenatore della Lazio. La notizia ha dell’incredi¬ 
bile e del sorprendente, anche se il nome dell’^entino era tornato 
alla ribalta prima e dopo il licenziamento di Ilario Castagner. Il 
tecnico argentino secondo fonti attendibilissime, avrebbe m tasca 
già un contratto di quaranta milioni per condurre la squadra fino 
alla conclusione del campionato (poco più di tre milioni a partita) 
e una bozza del nuovo per dirigere la squadra il prossimo anno. A 
muovere i fili di questa assurda trattativa, che ci auguriamo non 
arrivi a buon fine, sono stati un gruppo di dirigenti laziali che 
contano e che ancora oggi sono rimasti particolarmente attaccati al 
tecnico argentino. Lo hanno fatto di loro iniziativa, in tutta segre¬ 
tezza, come nella Carboneria, con una licitazione privata, all’insa¬ 
puta degli altri componenti del consiglio. È chiaro che la cosa 
provocherà nolente ripercussioni nelPambiente. Primo danno: 
una frattura in seno alla dirigenza laziale e nel gruppo di quelli che 
invece sostengono a spada tratta l’attuale trainar Roberto Claglu- 
na. Secondo noi la cosa non merita commenti. Noi invitiamo sol¬ 
tanto i dirigenti laziali a non commettere altri errori, dopo i tanti 
già commessi negli ultimi tempi. Oltretutto Clagluna non merita 
un trattamento del genere. Se la Lazio va a rotoli, non è certo colpa 
sua. Anzi ha a\-uto fin troppo coraggio... 




Nella foto accanto al titolo: Loranzo 


Paolo Caprio 


Multata la Roma 


MILANO — Le intemperanze dei tifosi nel corso di Roma-Juven- 
tus sono costate alla Roma dieci milioni di multa. Dunque la 
temuta qualifica del campo non c’è stata e la gara con l’Inter potrà 
essere disputata regolarmente all’Olimpico. Il giudice sportivo ha 
inoltre squalificato per una giornata Di Somma deH’AvelIino e 
leardi del Milan. Per quanto riguarda la partita di Coppa Italia 
Inter-Catanzaro, sono stati squalificati per un turno Bergomi (In- 
ter) e Braglia (Catanzaro). In serie B una giornata è stata inflitta a 
lorio. Maio e Armenise (Bari), Bilardi (Rimini), Bruno e Pregna 
(Lecce), Guerrini (Sarapdoria), Pidone (Cavese), Limido (Varese), 
Ranieri (Samb.), Rocca (Foggia), SaUioni (Brescia) e Tricella (Ve¬ 
rona). 


Dal «Tato» e dallo sport un «fiume d^oro» 
Ma quanto viene effettivamente reinvestito? 


ROMA — Motti milìardt continuano a 
ruotare attorno allo sport italiano e 
non sono sempre miliardi puliti. S’in- 
seguono nelle cronache sportive e s’ 
infittiscono le notizie di altri scandali- 
scommesse, di •Totonero», di indagini 
a tappeto, anche preventive; di bische 
clandestine scoperte da varie partì. 

II Totocalcio (quello legale) ha bat¬ 
tuto intimto ogni record, sfondando 
successivi •tetti» di incasso sempre più 
aia, fino ad arrivare a li miliardi e 
mezzo di mon te premi, pari ad oltre 30 
miliardi di gioca te. Dalia Slae giungo¬ 
no, nei contempo, proprio in questi 
giorni (a tutto il 14 marzo le giocate 
ammontavano a 600 miliardi: 100 mi¬ 
liardi al mese!) le statistiche delie spe¬ 
se degli italiani per lo spettacolo, che 
ci confermano la costante ascesa di 
quelle per Io sport, passate da 12 mi¬ 
liardi e 400 milioni (6,5 per cento dei 
totale)del 1970ai 41 miliardi e 600mi¬ 
lioni (10,2 per cento) dei 1980. Tte per 
cento e tre miliardi in più nel giro di 
un decennio. 

Non prendiamo, ovviamente, in 
considerazione per il tipo di ragiona¬ 
mento che vogiiamo qui condurre, il 
giro enorme di quattrini che ruota at¬ 
torno alle sponsorizzazioni e ai settori 
industriali e commerciali (si pensi so¬ 
lo, per ricordare gli esempi più ecla- 
tan ti, alio sci e al tennis). Una doman¬ 
da sorge spontanea davanti a questo 
rivolo d’oro che circola nello e attorno 
alio sport italiano: quanti miliardi del 
tanti che piovono da ogni parte ven¬ 
gono effettivamente reinvestiti per Io 
sviluppo delie attività sportive, per al¬ 
largare Il numero del praticanti, per 
raggiungere il risultato del diritto alio 
sport per tutti I cittadini? 

Nulla, naturalmente, della partita 


nera delie scommesse; poco degli in¬ 
cassi degli spettacoli, che provengono 
in larga misura dai calcio c che i gros¬ 
si •club» usano per tappare i buchi a- 
pertisi nel loro bilanci per le spese folli 
dei calcio-mercato. 

Anche I 13 miliardi che dalia Rai 
affluiscono ai calcio per la trasmissio¬ 
ne delie partite di Campionato fini¬ 
scono in questo calderone. 

Non basta. Proprio in questi giorni 
le società professionistiche chiedono 
un nuovo mutuo agevolato e l’aumen¬ 
to del prezzo dei biglietti dei •popola¬ 
ri». È come un cane che si morde la 
coda: il costo dei calciatori continua 
ad aumentare anche per i’imprevi- 
denza dei presidenti alia ricerca spa¬ 
smodica degli assi o presunti tali; per 
acquistarli anche all’estero (proprio in 
questi giorni sono stati •autorizzati» i 
due stranieri...) le società si indebita¬ 
no e poi, per coprire il •deficit» chiedo¬ 
no più soldi al Coni, alla Rai, al pub¬ 
blico. 

Nulla o quasi viene perciò destinato 
da questa parte alla promozione e all’ 
impiantistica. Si vedano, al proposito, 
le risposte da te dal presiden ti delie Fe¬ 
derazioni ali’inchiesta delia •rosea» 
sulla destinazione dei maggiori introi¬ 
ti del Tota. Ben pochi riescono a libe¬ 
rarsi da una libica corporativistica, 
tutta interna. 

Eppure è da li, nella situazione at¬ 
tuale dei rapporti sport-stato (rappor¬ 
ti, cioè, peri quali lo Stato non pancia 
una lira per lo sport), dal concorso 
pronostlci che biscia far partire il 
discorso. 

Noi, lo abbiamo affermato in più 
occasioni, poniamo un obiettivo mas¬ 
simo, da raggiungere gradualmente: 


quello di destinare allo sport, privile¬ 
giando Timpiantistica e II sostegno al¬ 
l’associazionismo, •tutti i proventi del 
Totocalcio», anche quelli che oggi fini¬ 
scono nelle casse dell’erario. Si tratta 
di 62,10 lire per schedina (26,80 per 
cento)per un totale che si aggirerà per 
il 1961-82, sul 250-300 miliardi. 

Certo Andreatta non ci sente da 
questo orecchio (non vuole nemmeno • 
mollare l’uno percento a favore dell’I¬ 
stituto per il credito sportivo come si 
prevede nelle proposte di legge sull’e¬ 
stensione del credito alle società). SI 
tratta di un traguardo in prospettiva, 
per tempi meno calamitosi per la fi¬ 
nanza pubblica, ma che noi vogliamo 
già indicare come una meta fonda- 
mentale dèlia nostra battaglia per lo 
sviluppo delio sport 

L’obiettivo minimo è Invece quello 
di adoperare, per gli stessi fini, i mag¬ 
giori introiti dei Toto (differenza fra 
preventivo e consuntivo) che si an¬ 
nunciano cospicui. Il Coni pare ben 
disposto, anche qualche Presidente di 
Federazione non è contrario. 

Bisogna muoversi lungo due linee: 
approvare al più presto in Parlamento 
la legge sul credito alle società e, pa¬ 
rallelamente, concertare una pro¬ 
grammazione tra Governo, Regioni, 
Enti Locali, Coni e associazionismo 
per la costruzione di nuovi impianti e 
il ripristino di quelli obsoleti, puntan¬ 
do prioritariamente al Mezzogiorno. 
Sarebbe un passo importante, una ve¬ 
ra svolta nella politica sportiva del 
paese. Potrebbe essere anche uno de¬ 
gli argomenti centrali delia Conferen¬ 
za nazionale. 

Che ne pensa II ministro SIgnorello? 

Nedo Canetti 


La Tirreno-Adriatico si avvia verso una conclusione entusiasmante 

Knetemann, leader grazie alla crono 
attaccato Oggi da Saronni e Moser? 

istro servizio 1 di interessanti, una bella lotta e I I 


Nostro servizio 

S. BENEDETTO DEL 
TRONTO — Gerry Knete¬ 
mann, un olandese con gli oc¬ 
chiali, toma alla ribalta della 
Tirreno-Adriatico superando 
Moser e Saronni nella crono¬ 
metro di San Benedetto del 
Tronto. Veniva dal mare un’a¬ 
rietta dolce dolce come una ca¬ 
rezza e sul tradizionale percor¬ 
so di diciotto chilometri, l’ex 
campione del mondo, colui che 
nel ’78 ha beffato Moser nella 
competizione iridata del Nur- 
burgrìng, s’è imposto con la 
media-record di 48,108, con un 
margine che lo riporta al co¬ 
mando della classifica. 

Sapete: Knetemann, uno 
specialità delle «crono» che 
non Vanno oltre i venti chilo¬ 
metri, aveva vinto il prologo di 
Cerenova, poi era rimasto a gal¬ 
la pur cedendo a Saronni e Le- 
mond, e ieri Gerry è andato 
nuovamente sul podio del 
trionfo facendosi un po’ atten¬ 
dere per la verità, ma solo per 
ripulirsi in un vicino alberra, 
per presentarsi in ordine da¬ 
vanti alla folla e alle telecame¬ 
re. 

n precedente primato di 
questa prova individuale ap¬ 
parteneva a De Vlaeminck col 
tempo di 23’01”: ieri Knete¬ 
mann ha ottenuto un signifi¬ 
cativo 22’27”, ma c’era un clima 
favorevole, con un bel sole e 
senza vento e infatti altri sei 
concorrenti sono stati al di sot¬ 
to dei 23’. In questa graduato¬ 
ria s’è visto un Moser migliore 
di Saronni per 9”, s’è visto un 
buon Visentini, un bravo Le- 
mond e un Hinault soltanto ot¬ 
tavo, un Hinault piuttosto 
preoccupato a jpudicare dal suo 
commento: •£ imminente la 
Milano-Sanremo e le mie con¬ 
dizioni di forma sono inferiori 
aìTaspettativa», ha dichiarato 
il capitano della Renault, dopo 
aver precisato che i disturbi 
cervicali dei giorni scorsi sono 
scomparsi. 

La 'Tirreno-Adriatico termi¬ 
nerà oggi con una gara lunga 
229 chilometri e piena dì disli- 
velli perché superondulata. Tra 
l'altro da Grottamare a San Be¬ 
nedetto iranno in palio ab¬ 
buoni per 1*58” e di cons^uen- 
za avTemo una situazione incer¬ 
ta fino alTultimo colpo di peda¬ 
le. Knetemann non e ancora in 
una botte di ferro anche se nel 
foglio dei valori assoluti antici¬ 
pa di 13” Saronni e di 17” Mo¬ 
ser. Per Knetemann, sui vari 
traguardi volanti di oggi lavo¬ 
reranno Raas e Lubbeiding. ma 
sulle colline dell’entroterra 
marchigiano potremmo assiste¬ 
re a più di uno sconv’olgimento. 
Saronni ha confidato dì voler 
pedalare nella scia degli olan¬ 
desi con l’obiettivo di castigarli 
con Tarma de) contropMe, 
Moser cercherà Taffondo, l’a¬ 
zione da lontano, altri non ri¬ 
marranno alla finestra, perciò 
s’annunciano fasi accese, episo¬ 


di interessanti, una bella lotta e 
una bella conclusione. 

• La giornata di ieri è da se¬ 
gnalare anche per l’incontro del 
polacco Lang coi giornalisti ita¬ 
liani. Presentato dal direttore 
sportivo Pieroni, il corridore 
ingaggiato dalla Gis è apparso 
soddisfatto e impaziènte per T 
esordio in campo professioni¬ 
stico. Martedì scorso, Czeslaw 
(Cesare) Lang ha sorpreso tutti 
con un allenamento di 280 chi¬ 
lometri e sabato prossimo sarà 
alla partenza ■ della Milano- 
Sanremo, vuoi per fare espe¬ 
rienza, vuoi per essere d’aiuto 
ai nuovi compagni di squadra. 
Questo atleta già maturo, nato 
nel maggio 1955 (quasi 27 pri¬ 
mavere, quindi), ha una pagella 
dilettantistica con 150 successi 
e un secondo posto alle Olim- 

J iiadi di Mosca. •Mi piacciono 
e corse a tappe, il terreno pre¬ 
ferito è quello con le salite-, ha 
detto Lang parlando nella no¬ 
stra lingua. Altezza un metro e 
settantatré, peso sessantasei 
chilt^ammi, insegnante di e- 
ducazione fisica, sposato con 
una bambina di un anno e mez¬ 
zo, questo Lane ha i mezzi — 
secondo il giudizio del dottor 
Cavalli — per ottenere presto 
importanti risultati. In un pas¬ 
sato non lontano, C^avalli è sta¬ 
to . il medico di Edoardo 
Merckx, perciò i nostri campio¬ 
ni sono avvisati. 

Gino Sala 


l'ordine d'arrivo , Clossifica generole 


1) Gerry Knetemann (01.) 
km. 18 in 22'27". media 
48,108; 1 Moser (Famcucine 
Campagnolo) a 11"; 3) Saron¬ 
ni (Del Tengo Colnago) a 20"; 
4) Visentini (Sammontana Be- 
notto) a 28"; 5) Willams (Bel.) 
a 31"; 6) Lemond a 32"; 7) 
Gisiger a 33"; 8) Hinault a 
35"; 9} Hagnadooren a 42"; 
10) Dill Bundi s.t. 


1) Gerry Knetemann (Ol.) 
16h18’26'’: 2) Saronni (Dal 
Tango Colnago) a 13"; 3) Mo¬ 
ser (Famcucine Campagnolo) 
a 17"; 4) Lemond (Renault-Gi- 
tana) a 20”; 6) Hinault (Re- 
nault-Gitane) a 1'04"; 6) Wil- 
iems ■ 1'09"; 7) Raas a 
1310’’; 8) De Rooy s.t.; 9) Gì- 
siger a I'29";10) Braun a 
1*35" 


Assessori allo Sport del PCI 
venerdì in assemblea a Roma 


ROMA — Si apre venerdì prossimo (alle ore 9,30 presso la 
Direzione del PCI, in via delle Botteghe Oscure) l’assemblea 
nazionale degli assessori allo Sport eletti nelle liste del PCI. 
L’assemblea, che coinvolgerà gli amministratori comunali di 
Regioni, Province e Comuni, sarà aperta da una relazione 
dell’assessore allo Sport del Comune di Torino, compagno 
Fiorenzo Alfieri, e si concluderà nella stessa giornata di ve- 
nerdL 

Rin?iata conferenza-stampa comunista 

ROMA — L’annunciata conferenza-stampa del Gruppo 
comunista per i problemi dello sfMit che doveva svolgersi 
questa mattina con la partecipazione dei compagni Serri, 
Canetti e Pirastu è stata rinviata a giovedì 25 alle ore 11, 
nella stessa sede del gruppo romano giornalisti sportivi in 
viale Tiziano. 


Roma si prepara ad accogliere 
un grande Cross deUe Nazioni 


ROMA — Una cosa è certa: mai in Italia si sono 
visti in una volta sola tanti fondisti e mezzofon¬ 
disti così forti come quelli che domenica prossi¬ 
ma, nelTippodroroo delle C^apannelle, daranno 
vita al <Cros.v delle Nazioni», decimo (Campionato 
de) mondo di corsa campestre. E l’avvenimento, 
spostato a Roma da Varsavia dopo i tragici fatti 
di Polonia e per la rinuncia della stessa Federa¬ 
zione polacca, può senz’altro definirsi il più ^on¬ 
de evento delTatletica mondiale prima delTinizìo 
della stagione estiva. 

£ un tipo di gara, la corsa campestre, dalla 
nascita tipicamente britannica e non è caso che 
ancora o^ il Regno Unito partedpi a questo 
tipo di competizione con quattro distinte nazio¬ 
nali (inglese, gallese, scozzese e nord irlandese) 
proprio come fa ai mondiali dì caldo. E il Cross 
delle Nazioni (che data dal 1903) vide per anni 
l’indiscussa supremazìa degli atleti inglesi. Ma 
dal 1973, passato sotto l’egida diretta della FI- 
DAL e diventato campionato del mondo, la con¬ 
correnza al successo finale (sia individuale che di 
squadra) si è enormemente allagata con successi 
di atleti e ariete delle più svariate proveniciuc: 
nel *72 e nei *73 ci fu anche la doppietta in campo 
feaminile dì Paoletta Pigni (unici due successi 
azzurri). 

E proprio in campo femminile — come ha 
spiegato il presidente della FIDAL Nebbiolo nel¬ 
la conferensa stampa svoltasi ieri a Roma — l'I¬ 
talia può sperare quest’anno di rinverdire la sua 
recente Udizione. Abbiamo un gruppo di ragai- 


ze forte ed omogeneo capeggiato da A^ese Pos- 
samai e da Gabriella Dorio e con in più la Mar¬ 
chisio, la Dandolo, la Gargano, la Tomasini: nella 
gara a squadre il CT Giovannelli non nasconde la 
speranza di un risultato clamoroso; nella gara a 
squadre perché, per il successo individuale, ci 
sarà da fare i conti con la terribile norvege» 
Crete Waitz, vincitrice delle ultime quattro edi- 
zioni. 

' Fra gli uomini, in ritiro sotto il vigile guardo 
del (TT Rossi, si spera in una buona prova della 
squadra e in una prestazione individuale di rilie¬ 
vo da parte di Alberto Cova e Venanzio Ortis, Ma 
va detto che in campo maschile la gora sarà più 
che mai una lotteria, con almeno trenu candida¬ 
ti al successo finale a cominciare doll’omericwo 
Craig Virgin (vincitore nelT80e ’81) e dal mameo 
belga Puttemans, vincitore domenica della Ma¬ 
ratona di Roma. E d sono anche gli Yifter, i 
Kedir, i Wessìnghase, Taustraliano De Castello, 
TiJtro americano Salozar e altri ancora: insom¬ 
ma, tutto il meglio del mezzofondo mondiale, in 
rappresentanza di 37 paest 
Rispetto alla «prova nnerale» del campionato 
italiano, svoltosi qualche settimana fa alle C^- 
pennella, il percorso è stato modificato e allunga¬ 
to, oiKbe per evitare confusione nei doppiaggi. 
L’accesso del pubblico sarà a poguncnto, ma a 
prezzi popolarwsimì (3000 lire la tribuna e appe¬ 
na 500 tl prato): davvero poco per un grandissimo 
spettacolo di atletica. 

f. de. f. 



CZELAW LANG 


À Sffewe M olire 
il «gigante» 
ài Bod 
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BAO KLEMKmCMHemi lAu- 
tnia) — ■ ce mpiooe oGmpico 
Steve Mahre tu vinto anctw lo 
stelom gigonte di Coppe del 
Mondo di Bed Kleinfcir cht i eén. 
d is te nzie ndo a gemcRo Fha di 
•ofi sette centesimi di secon¬ 
do. Al terzo posto 9 giovane 
Svizzere Firmin ZurtMlggen. A- 
les Giorgi si è difeso essai be¬ 
ne conquistando un ccccOente 
7* poste. Bruno Noecfcler he 
messo in d ssiif ic a un sole 
puntidno con la 15* po si zione. 
Disestross le prove di Inge m e r 
Stenmerk. sohente 17*. B 
grande slalomista svedese ri- 
schis di non vincere nemmeno 
la Coppa di specìafit*. Ora è a 
pari punti con PMI Mahra mo 
mentre ratnericano è in grandi 
condizioni kii. «Ingos. non az¬ 
zecca una gara. Si a rivisto B 
gìevan# itale-austriaco Marc 
OtrardaW, ora cittadino dal 
Lussemburgo: quarto a soli B3 
contatimi del vincitore 
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Nuovo intervento del presidente USA dopo l’annuncio di Breznev 

Reagan respinge In moratoria 
e ripropone l'<copzione zwo» 

Secondo i commenti americani, dal punto di vista militare il congelamento degli SS-20 lascia sussistere lo ' 
squilibrio a favore deU’URSS - Alcuni commenti sottolineano anche il significato politico dellMniziativa ( 


Nostro servizio 

WASHINGTON — Cammini- 
Btrazione Reagan nega ogni va¬ 
lore militare alla moratoria uni¬ 
laterale suU'inatalIazione in 
Europa di nuovi missili di tea¬ 
tro annunciata da Breznev. 
•T\itto quello che i russi devono 
fare è di accogliere la nostra i 
proposta», per l’opzione zero, 
ha detto lo stesso Reagan. 11 
portavoce della Casa Bianca 
oefìnisce così la decisione so¬ 
vietica: «né una moratoria né u- 
nilaterale». in quanto non mo- 
difìchereboe ’ affatto 
l’tegemonia sovietica» rispetto 
alla NATO nel campo degli eu¬ 
romissili. Più preoccupanti per 
il governo americano sono inve¬ 
ce le potenziali conseguenze po- . 
litiche di ciò che il tWashington 
Poet» definisce il «semplice e 
drammatico annuncio» di Bre¬ 
znev indirizzato «al pubblico 
ansioso e piuttosto confuso del¬ 
l’Occidente». 

Dal punto di vista militare, 
tutti gh aspetti della moratoria 
annunciata dai sovietici sono 
stati messi in discussione da 
varie fonti deU’amministrazio- 
ne. Data la recente escalation 
nella produzione di SS-20 che 
sarebbero passati dai 280 dislo¬ 
cati al momento dell’apertura a 
dicembre dei negoziati di Gine¬ 
vra sulla limitazione di queste j 
armi, ai circa 300 di oggi, per un 
totale di 900 testate nucleari, I 
due terzi dei quali sarebbero 
puntate sull’Europa Occiden¬ 
tale, Mosca ha scelto un mo¬ 
mento «opportuno» per annun¬ 
ciare la moratoria, si afferma, 
in quanto aveva già completato 
la produzione degli SS-20. 

L’offerta sovietica di ridurre 
di «un certo numero» i missili 
attualmente installati sul suolo 


La Farnesina: 
è un segnale di 
disponibilità 
dei sovietici 


ROMA — «Un segnale — an¬ 
che se ancora da verificare — di 
una persistente disponibilità 
sovietica a negoziare»: così la 
Farnesina ha definito, in un co¬ 
municato, riniziativa sovietica 
di moratoria. Il ministero degli 
esteri italiano critica però l’in- 
tempestività deU'imziativa, 
presa, si dice, «dopo che Mosca 
ha schierato ben 300 SS-20 con 
900 testate nucleari indipen¬ 
denti». mentre la NATO non ha 
ancora iniziato la dislocazione 
degli euromissili. 'I>Jttavia Ti- 
niaativa di Breznev testimo¬ 
nierebbe «di una certa evoluzio¬ 
ne sovietica» verso l'opzione ze¬ 
ro auspicata dalla NATO. 


europeo, ha detto Reagan «non 
è seria» in quanto si tratta di 
missili mobili, che potrebbero 
essere facilmente reinstallati al 
di qua degli Urati in qualsiasi 
momento futuro. Gli SS-20, si 
afferma, hanno comunque una 
gettata massima di 5.029 chilo¬ 
metri e potrebbero raggiungere 
praticamente qualsiasi bersa¬ 
glio nell’Europa _ Occidentale 
anche se installati sul versante 
orientale degli Urali. Alcuni a- 
nalisti militari ritengono inol¬ 
tre che Breznev si sia riferito 


essere ritirati dall’arsenale so¬ 
vietico. 

La Casa Bianca ha respinto 
anche gli appelli di Breznev per 
una limitazione delle operazio¬ 
ni dei sottomarini americani 
armati di missili nucleari e per 
l’eliminazione di missili «Crui- 
se» a lunga gettata lanciati da 
terra. Attraverso l’aumento 
complessivo della loro produ¬ 
zione di armi nucleari, ha detto 
il portavoce Lar^ Speakes, i 
sovietici hanno già reso più vul¬ 
nerabili i missili strategici ame¬ 
ricani e «vogliono ora ridurre la 
nostra fiducia nella componen¬ 
te marina della trìade militare». 

Sia Reagan che altri funzio¬ 
nari hanno minimizzato le im¬ 
plicazioni della minaccia sovie¬ 
tica di «misure e rappresaglie» 
tali da sottoporre il territorio 
statunitense ad un perìcolo «a- 
nalogo» a quello che l’installa¬ 
zione in Europa di nuovi missili 
di teatro della NATO rappre¬ 
senterà per rURSS. La minac¬ 
cia è vaga, spiega un funziona¬ 
rio del dipartimento di stato, 
ma è probabile che i sovietici 
intendano aumentare il nume¬ 
ro di missili a bordo dei sotto¬ 
marini che navigano vicino alla 
costa americana piuttosto che 
rischiare un’altra «crisi dei mis¬ 
sili» con l’installazione a Cuba 
di missili basati a terra. Lo 
stesso funzionario ha tentato, 
ma in modo meno convincente, 
di minimizzare il peso politico 
della moratoria sovietica. Il 
presidente ha già «soddisfatto» 
il movimento antinucleare. 

Ma r«opzione zero» non ha 
placato il crescente movimento 
antinucleare negli Stati Uniti, 
la cui richiesta più rilevante è 
quella di un congelamento glo-. 
baie di tutte le armi, presentata 
la settimana scorsa al congres¬ 
so. Uno d»U autori di ouesta . 
proposta, u senatore Edward ' 
Kennedy, ha criticato la mora¬ 
toria sovietica in quanto ri¬ 
guarda soltanto gli euromìssili, 
ma non l’ha respinta del tutto 
in quanto potrebbe portare a 
•pregressi su scala piu genera¬ 
le». Il capo della maggioranza i 
della camera dei rappresentan¬ 
ti, Tip O’Neill, ha definito la 
moratoria «un passo nella dire¬ 
zione giusta». 

Mary Onori 


Dai nostro corrispondente 

PARIGI — La proposta so¬ 
vietica di una moratoria nel 
dispiegamento dei missili nu¬ 
cleari di portata intermedia 
fatta seguire da Breznev al 
suo annuncio che l’URSS so¬ 
spenderà unilateralmente 1’ 
installazione dei suoi «55-20» 
è «all’attento esame» del go¬ 
verno francese. Un esame 
che — ha detto ieri il segreta¬ 
rio generale deU'Eliseo al 
termine del consueto Consi¬ 
glio dei ministri settimanale 
— «deve situarsi nell'analisi 
che noi facciamo deU'equili- 
brio delle forze nel mondo». 
Senza dunque avere la prete¬ 
sa di dare subito un giudizio 
di merito (giudizio che tutta¬ 
via il ministro degli Esteri 
Cheysson poco dopo aveva e- 
spresso ritenendo la proposta 
sovietica «non molto nuova» 
e «attesa da almeno tre mesi») 
TEliseo ha affermato ieri che 
questo esame «sarà fatto». 

Si può fin d’ora ritenere 
che base di partenza di que¬ 
sta analisi saranno le posizio¬ 
ni espresse sul problema de¬ 
gli euromissili e dell’equiU- 
brio strategico in Europa dal¬ 
le due superpotenze. All’Eli- 
seo, secondo quanto ha di¬ 
chiarato ieri il suo segretario 
generale Beregovoi. «non 
sembra fino ad ora che le po¬ 
sizioni espresse sia dall’una 
che dall’altra superpotenza 
permettano di sfociare a una 
soluzione dell'angosciosa 
questione della riduzione de- 


BONN — L’iniziativa sovieti¬ 
ca di mettere in atto unilate¬ 
ralmente la moratoria sulla 
dislocazione di nuovi missili 
nucleari in Europa ha suscita¬ 
to reazioni diverse nella Ger¬ 
mania occidentale: interesse e 
favore nelle file del partito so¬ 
cialdemocratico, cautele e una 
certa diffidenza negli ambien¬ 
ti del governo. E^on Bahr, che 
della SPD è Tesperto sui pro¬ 
blemi del disarmo, ha espres¬ 
so soddisfazione per Tiniziati- 
va di Breznev. E^sa significa, 
ha commentato, che la supe- 
rìorìtà sovietica nel settore 
dei missili a medio raggio non 
si accrescerà. IXittavia, ha ag¬ 
giunto Bahr, la moratoria per¬ 
derebbe parte del suo vedere 
se rURSS installasse missili 
SS-20 al di là degli Urali, in 
un raggio di azione che è anco¬ 
ra totìcoIoso per l’Europa. 

Per quanto riguarda i com¬ 
menti governativi, ne emerge 
la volontà di riportare l’accen- 


Pradente 

posizione 

d’attesa 

negli 

ambienti 

deU’Eliseo 


gli armamenti». 

Un atteggiamento pruden¬ 
te, quello deU’Eliseo, che pa¬ 
re voler assumere una posi¬ 
zione mediana o comunque 
di attesa di eventuali sviluppi 
del negoziato. Differente in 
ogni caso per ora da quella 
assunta ieri ufficialmente da 
Washington e da Bonn. È ve¬ 
ro che la Francia, che non fa 
parte della Nato e non è 
quindi direttamente in causa 
nella decisione di installare 
sul territorio europeo i missi¬ 
li americani «Pershing» e 
«Cruise», ha già detto di ap¬ 
provare la doppia decisione 
della Nato del dicembre 
1979: installazione degli eu¬ 
romissili americani entro il 
1983 e parallelamente nego¬ 
ziato. Questo in virtù di una 


Per Bonn 
la volontà 
sovietica 
si verifica 


w. 

* ■ il ' •• 


to sulla trattativa di Ginevra. < 
Più che suUe iniziative unila¬ 
terali, cioè, sembra che Bonn 
punti ai risultati del negoziato 
USA-UR^. Sarà a Ginevra 
— ha commentato a caldo il 
portavoce governativo Kurt 
Becker — che si vedrà se Mo¬ 
sca è disposta, oltre che a met¬ 
ter fine aU’aumento del suo 
potenziale missilistico, anche 
ad una sua reale riduzione. 


valutazione delI’aUuale rap¬ 
porto di forze nel settore mis¬ 
silistico intermedio che coin¬ 
cide in pratica con quella di 
Washington e degli altri par¬ 
tner atlantici secondo cui 
questo sarebbe di gran lunga 
favorevole a Mosca. 

La dichiarazione di Bere¬ 
govoi sembra oggi tuttavia 
più preoccupata di accentua¬ 
re il valore e l’importanza 
del negoziato. «Le due poten¬ 
ze — ha detto infatti il segre¬ 
tario deU’Eliseo — hanno co¬ 
minciato a discutere a Gine¬ 
vra. Noi ce ne siamo rallegra- ' 
ti. C’è oggi una interruzione 
decisa di comune accordo. Ci 
attendiamo di conseguenza 
che la ripresa dei negoziati 
permetta di ricercare i punti 
mediani attorno ai quali un 
accordo potrebbe essere rea¬ 
lizzato». Quel che si può nota¬ 
re in questa prima presa di. 
posizione ufficiale, è che Pa¬ 
rigi, a differenza di quella re¬ 
sa nota ieri a Bonn, non parla 
di una «soluzione zero» (non 
installazione degli euromissi¬ 
li americani in cambio di uno 
smetntellamento dei 300 
•SS-20» che i sovietici avreb¬ 
bero dispiegato sul loro terri¬ 
torio europeo) che fino ad ora 
Mosca ha respinto anche solo 
come ipotesi da prendere in 
considerazione nel negoziato 
sovietico-americano di Gine¬ 
vra. 

Franco Fabiani 


Becker ha ^giunto che il suo 
governo ritiene necessario che 
a Ginevra si raggiungano ri¬ 
sultati concreti entro la fine 
deU’83. 

Molto più scettica la posi¬ 
zione assunta ieri, a 24 ore di 
distanza dall’annuncio di Bre¬ 
znev, dal governo federale. 
Secondo un comunicato la de¬ 
cisione sovietica non avrebbe 
altro scopo che di mandare a 
monte il piano NATO per l’in- 
stailazìone degli euromissili, 
indiMndentemente dai collo¬ 
qui or Ginevra. 

I commenti della stampa 
moderata interpretano l’an¬ 
nuncio sovietico come un in¬ 
coraggiamento alle posizioai 
di quella parte della SPD che 
non condivide la politica este¬ 
ra di Schmidt e cne da tempo 
contesta la decisione delia 
NATO del *79. In aprile n riu¬ 
nisce infatti a Monaco il con¬ 
gresso sodaldemociatico. nel 
quale si prevede un acceso di¬ 
battito su questi temi. 
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Un altro piccolo segnale distensivo tra i due paesi 

Mini-accordo Cina-URSS 
sulla frontiera delFAmur 

Regola la navigazione nel fiume siberiano - Continua la stasi dei rapporti di Pe¬ 
chino con Washington, mentre si attendono gli sviluppi a Varsavia e a Mosca 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Piccole notizie. Cina e 
URSS firmano un protocollo sulla naviga¬ 
zione neli'Amur che segna un ampio tratto 
■ del confine siberiano. Qualche settimana fa 
era stato firmato un accordo per il passag¬ 
gio delle rispettive merci attraverso i terri¬ 
tori sovietico e cinese. Da poco è partita da 
Pechino una delegazione *tecnieat sovieti¬ 
ca che ha preparato la prossima visita di un 
vice-ministro del Commercio Estero di 
Mosca. Dall’ambasciata sovietica fanno sa¬ 
pere chela controparte cinese ha detto di sì 
a tutte le proposte. L’interscambio quest’ 
anno dovrebbe raddoppiare. È vero che nel 
' 1981 si era raggiunto il minimo storico di 
200 milioni di dollari (un terzo dell’inter¬ 
scambio con l’Italia, tanto per dare un’i¬ 
dea). Ma molti operatori economici, abi¬ 
tuati alle rigide norme del baratto di com¬ 
pensazione negli affari con la Cina si mera¬ 
viglieranno nell’apprendere che gli accordi 
prevedono scambi in valuta forte, cioè di 
merci che ciascuna delle due parti potreb¬ 
be vendere anche ad altri. 

Piccole cose. Ma in attesa che un giorno 
o l’altro riprenda il negoziato sulle frontie¬ 
re — j sovietici barino formalmente ripetu¬ 
to che loro sono •prontù, / cinesi aspettano 
perché vogliono che stavolta ci siano dav¬ 
vero •risultati concreti» — non resta che 
spigolare con pazienza. All’istituto per lo 
stùdio dei problemi intemazionali di Pe¬ 
chino — uno dei diversi organismi che si 
occupano di problemi di politica estera, 
quello, per intendersi, da cui proviene l’ar¬ 
ticolo che in giugno faceva il punto sui pro¬ 
blemi delle frontiere con l’URSS — non 
escludono altri tpiccoli passi verso la nor¬ 
malizzazione», passi, come ci aveva dichia¬ 
rato un vice-ministro degli Esteri *sul pia¬ 
no delle relazioni tra Stati», •nel campo del¬ 
l’economia, dello sport, della cultura». 
•Due grandi paesi vicini — dicono — dp- 
vrebbero avere rapporti normali, di amici¬ 


zia. Questo è vero per l'India come per 
rURSS». Ma nessuno si aspetta un team- 
biamento fondamentale», finché non muta¬ 
no alcune linee della politica estera sovieti¬ 
ca, quelle che i cinesi definiscono tegemo- 
nismo». 

Stasi anche sul fronte dei rapporti tra 
Cina e Stati Uniti. La rivista americana 
•Newsweek» parla di tgelo». Qualcuno so¬ 
stiene che il dialogo iniziato dieci anni fa 
col tping-pong» potrebbe arenarsi sul isoft- 
ball»: non c’è giorno che sui mass-media 
cinesi non risia un duro attacco agli ameri¬ 
cani che ai campionati mondiali femminili 
disoR-ball vorrebbero consentire che sven¬ 
toli la bandiera nazionale di Taiwan. Alle 
prime delle due condizioni poste dai cinesi 
per un appianamento della crisi su Taiwan, 
Reagan ha risposto positivamente ricono¬ 
scendo, in una lettera al premier cinese 
Zbao Ziyang, il documento firmato da Car¬ 
ter nel 1979, al momento dell’istituzione di 
relazioni diplomatiche tra Cina e USA, in 
cui si afferma che c’è una sola Cina e Thi- 
wan ne fa parte. Ma sulla seconda condi¬ 
zione, la fissasione di limiti alla vendita di 
armi a Taiwan, si è in alto mare. Le tratta¬ 
tive. condotte ainora a Pechino, ai sposte¬ 
ranno a Washington. Sembra che i cinesi 
abbiano rinunciato a chiedere la fissazione 
di limiti di tempo in cambio di una dichia¬ 
razione in cui ai accettano comunque limiti 
in linea di principio. Gli americani rispon¬ 
dono che è impi^bile perché Reagan è 
vincolato dal •'Taiwan relatioas acL», che è 
legge di Stato. Più di questo i cinesi non 
possono mollare. AlTambaadata cinese di 
Washington la recente nomina di un esper¬ 
to di cose americane, Ji Cbaozbu, a mini¬ 
stro-consigliere, fa ritenere alcuni tcbina- 
watchers» che possa essere una mossa che 
prepara il ritiro delTambasciatore e la sua 
sostituzione con un forte •incaricato d’affa¬ 
ri». •Nuova Cina» ha scritto che le relazioni 
cino-americane sono *ad un punto critico». 


1 nostri interlocutori si dichiarano tpesai- 
misti» sull’esito della trattativa. 

Fatto sta che nessuna delle tre parti in 
causa — Cina, USA, URSS — sembra in¬ 
tenzionata, o è in grado, di accelerare i tem¬ 
pi, I cinesi sembra non vogliano assoluta¬ 
mente usare il problema di un allentamen¬ 
to della tensione con il potente vicino del 
nord come una strumentale tcarta sovieti¬ 
ca» da gettare sul tavolo, delicatissimo, del¬ 
le relazioni con gli Stati Uniti. Preferiscono 
prima vedere e capire quel che sta succe¬ 
dendo a Mosca, quali problemi e quali con¬ 
seguenze porterà la «successione» a Bre¬ 
znev. 

Comunque, questo d tengono a chiarir¬ 
lo, una •normalizzazione» delle relazioni 
con l'URSS non potrebbe mai essere una 
ripetizione della situazione degli anni 60. 
Troppe cose sono successe all'interno per¬ 
ché ci si fermi nella ricerca di una via diver¬ 
sa che superi i guasti prodotti dal copiare 
troppi elementi del »modello sovietico». E 
troppe cose sono cambiate nel mondo. Al¬ 
lora poteva essere una via obbligata perché 
nessuno, né in Europa né in Giappone, osa¬ 
va rompere il blocco americano. La co¬ 
scienza di questo punto è forse uno dei mo¬ 
tivi delTintensificarsi dell’attenzione e del¬ 
la capacità di distinguere le cose in Europa. 
Anche in Europa orientale, dove i rapporti 
economici stanno intensificandosi ancora 
più che con TURSS. E anche in area sin qui 
considerate molto schematicamente come 
l’America centrale. L’agenzia •Nuova Cins» 
ha riportato in crescendo le motivazioni di 
chi si oppone alle iniziative taggressive» di 
Reagan in Sdvador e Nicaragua. È ancora 
solo un modo di dare le notizie e non una 
vera e propria presa di posizione da parte 
cinese. Ma uno dei nostri interlocutori ai è 
lasciato andare ad osservare che, a questo 
punto, fosse stato iui a fare i giornali, alle 
notizie avrebbe potuto aggiungete anche 
un tcommento». 

Siegmund Ginzberg 


Martedì in Polonia importante riunione della commissione mista 

Governo ed episcopato a confronto 


VIENNA—La commissione mista governo-episcopato si riunirà 
a Varsavia martedì prosimo. La riunione, inizialmente prevista 


Polonia che, inizialmente prevista per l agosto prossimo, adesso 
sembra preséhtàrè problèmi; là liberaàibne dèi leader sindacale 
Lèch Walesa richiesta dal primate della Polonia Glemp durante 
U sermone pronunciato a Ursus e il «regolamento* del sindacato 
sul quale la Chiesa mantiene una costante pressione nei confron¬ 
ti del governo. 

Ieri, intanto, si è liunAo nella capitale polacca l’ufficio politico 
del Comitato Centrale del PGUP per preparare la commemora- 
zioné del centesimo anniversario del movimento rmraìo in Po¬ 
lonia, che si celebrerà nel settembre prossimo. Nel comunicato 
emesso al termine della riunione è stata sottolineata «la necessità 
di mettere l’accento sui valori marxisti-leninisti esistenti nella 
tradizione e nel patrimonio del movimento operaio polacco*. Va 
segnalato poi che il generale Jaruzelski ha fatto vìsita in ospeda¬ 
le all'ex leader Gomulka che ha oggi 77 anni ed è gravemente 
inalato. 

Mentre si registra un allentamento delle restrizioni imposte 


con lo stato d’assedio (proprio ieri è stata annunciata la riapertu¬ 
ra delle frontiere) continua a mantenersi pesante la situazione 
economica del paese. L’indebitamento della Polonia ammonta 
attualmente a 28,7 miliardi di dollari dei quali 5.35 riguardano 
crediti a breve termine mentre 23,42 miliardi crediti a medio e 
lungo tèrmine. Per quamto'conceme i'crediti a medio e lungo 
termine, 20,70 miliardi di dollari sono stati concessi flai paesi 
occidentali, 2,02 dai paesi socialisti e 0,70 da paesi arabi ed altri 
Questi fiati sono stati fomiti dal vicepresidente della «Narodowi 
Bank Polski» (Banca nazionale polacca), Jan Woloszyn. Quest’ 
ultimo ha annunciato che sono stati pagati gli interessi per il 1981 
in modo da consentire che all’inizio di aprile a Iiondra si rag¬ 
giunga un accordo sulla ristrutturazione dei crediti scaduti che, 
per quanto riguarda le banche private, ammontano a 2,4 miliardi 
di dollari (per il solo ’81). Invece, i crediti garantiti dagli Stati e 
scaduti nell’ultimo anno sono già stati riunanziati e adesso ri 
tratta invece di rinegoziare i crediti che scadranno nel 1982. In 
questo caso suscita tuttavia preocoqiazìoni ratteggiamento dei 
governi occidentali che dopo la proclamazione oello stato d’e¬ 
mergenza potrebbero opporre ostacoli politici al rifinanziamen- 
to. . : 
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Manutenzione. 

Per il tuo carrello FIAT OM 
non c'è ricambio che valga 
un ricambio originale FIAT OM. 
Perchè i ricambi FIAT OM 
Il trovi sempre. 

Dal tuo concessionario. 

Anche se B tuo carrello è vecchio di vent’anni. 
Perchè i ricambi originali RAT OM 
sono garantiti e rigorosamente collaudati 
e questo sanifica mantenere al tuo carrello 
le sue prestazioni originali. 

Sempre. Armo dopo anno. 

Ed infine perchè i ricambi ongmali FIAT OM. 
a parità <S qualità, sono m assoluto 
I ricambi più economici 
che tu possa trovare 
oggi in Italia. 

E tu k) sai. 


Per ricevefe gratuitamenie ii pratico 
rrarìuaietto "il carrello e'evatore 
come, quando, percne" basta comp etare 
e inviare questo laghando 

NOME E COGNOME_^__ 

AZIENDA _ 

INDIRIZZO_ 


CAP_CITTÀ_ 

PROViNaA_ 


Spedire a Fiat Carrai* Eieva^o'i. via P Leoni rS - 20i4i Miiarv 
oppure ricn.a<Jafe « manuaiaro ai d«j vie ino Coric assonarlo 


car it i 






«anche nei ricamici 
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Pubblicato U documento che accusa 


gate Rosse, non provenisse* 
ro da fonti napoletane — o 
meglio — da ambienti ma¬ 
lavitosi (Nuova Famiglia). 

Nella stessa circostanza 
fu stabilito che 11 Cutolo 
non avrebbe per questa me¬ 
diazione ricevuto alcun be¬ 
neficio materiale (In dana¬ 
ro) se non qualche regalo a 
persone bisognose a lui vi¬ 
cine. 

Il giorno 8 giugno 1981 si 
è nuovamente portato al 
carcere di AscoU Piceno 
l’on. Franco Patriarca ed 
ha dato ampie assicurazio¬ 
ni al Cutolo che 11 suo parti¬ 


to ■— la Democrazia Cristia¬ 
na — avrebbe trovato at¬ 
traverso canali bancari la 
somma necessaria per 11 
pagamento del riscatto ri¬ 
chiesto. 

In questa occasione II 
pregiudicato Cutolo ha 
chiesto all’on. Patriarca di 
Interessarsi presso il sotto¬ 
segretario Garganl affin¬ 
ché non facesse procedere 
al provvedimento di sog¬ 
giorno obbligato al costrut¬ 
tore Irpino Antonio Sibilla. 
Presso 11 Tribunale di Na¬ 
poli, infatti pendeva un 


provvedimento di tale tipo 
a carico del sopracltato Si¬ 
billa. 

RIF.NOTA.377/144/I/ar. 

Si è acciarato che in data 
15/6/81 è stata aperta una 
pratica di garanzia fidejus- 
soria da parte della Compa¬ 
gnia di Assicurazione “Al¬ 
do Russo eco” via Santa 
Lucia 39 Napoli. 

Tale pratica, per un com¬ 
plessivo ammontare di lire 
1.500.000.000 (un miliardo 
cinquecento milioni) ha a- 
vuto lo scopo di reperire at¬ 
traverso la Banca del Sa¬ 


lente, la liquidità necessa¬ 
ria al pagamento del riscat¬ 
to Cirillo. 

Come è stato accertato 
con Rapp. N. 326/1/113/ar: 
la Banca del Salente, con 
delibera del 26/6/81 ha ap¬ 
provato lo sconto di una po¬ 
lizza fidejussoria di lire 
1.500.000,000 rilasciata dal- 
IT.N.A. a favore della soc. 
Imm. Car. Coll, di Napoli - 
via Ponte di Tappia 60 e via 
Santa Lucia 39 ed ha auto¬ 
rizzato 11 pagamento; pre¬ 
via conferma degli interes¬ 
sati e in tre soluzioni da 


500.000,000 cadauna. 

Va precisato che tutta la 
operazione fidejussoria è 
stata curata da tale Aldo 
Russo, titolare delia Agen¬ 
zia assicuratrice e maggio¬ 
re azionista della soc. Imm. 
Car. Coll. 

Il Russo è stato assistito 
nel disbrigo della pratica 
dal già citato avv. Enrico 
Madonna. 

Come è stato già riporta¬ 
to in precedenti rapporti, 
va fatto rilevare che un ruo¬ 
lo molto attivo nella tratta¬ 
tiva è stato tenuto proprio 


incarico airawocato Franco 
Coppi, del Foro di Ronìa, di 
querelare l'Unità, e inoltre di 
avere intenzione di chiedere 
un risarcimento danni di un 
miliardo •da destinare alle 
vittime del terremoto». 

Uscendo dall’incontro con 
Spadolini, Scotti ha anche 
dichiarato che •con la pre¬ 
sentazione della querela la 
questione giudiziaria è nelle 
mani dei giudici; sul piano 
politico — ha aggiunto — 
tutti coloro che hanno segui¬ 
to e conoscono il mio com¬ 
portamento possono avere la 
certezza morale della mia to¬ 
tale estraneità a simili fatti. 
E stato per me impossibile 
concepire — ha proseguito 
Scotti — un qualsiasi con¬ 
tatto con la Camorra o con le 
Brigate rosse. Al contrario, 
durante il rapimento Cirillo, 
fui accusato di eccessiva fer¬ 


mezza per non voler cedere 
alle Brigate rosse sulla ri¬ 
chiesta della cosiddetta “de¬ 
portazione”». 

Anche il sottosegretario al¬ 
la marina mercantile, Fran¬ 
cesco Patriarca, ha diffuso 
una nota per smentire tnel 
modo più reciso» di avere in¬ 
contrato il boss Cutolo nel 
carcere di Ascoli Piceno, »né 
in maggio — ha detto — né 
in giugno, né in un qualun¬ 
que altro periodo del 1981, o 

f mma o d'yto». Quanto al co- 
onnello Pietro Musumeci, 
altro protagonista della vi¬ 
cenda, Patriarca dice di non 
conoscerlo tnemmeno per 
nome». 

Attorno alle smentite indi¬ 
viduali dei due esponenti 
scudocrociati, ieri pomerig- 

B 'o la segreteria politica della 
C ha voluto far quadrato, 
con una nota nella quale si 


•denuncia l’assoluta falsità» 
delle notizie pubblicate «e il 
loro carattere provocatorio 
che trascende ogni civile li¬ 
mite di contrasto politico». 
La segreteria democristiana 
afferma inoltre di voler tute¬ 
lare il tdecoro del partito 
tutto, cosi freddamente e 
slealmente attaccato dall’or¬ 
gano del PCI»: perciò anche il 
vertice scudocrociato ricorre 
alla querela «perché — si leg¬ 
ge nel comunicato — accer¬ 
tata la verità dei fatti, la ma¬ 
gistratura persegua i re¬ 
sponsabili». Al caso Cirillo 
sarà dedicato un articolo di 
fondo che apparirà sul Popo¬ 
lo di oggi, «ispirato» dalla se¬ 
greteria de. ^ 

Una dichiarazione l'ha fat¬ 
ta anche il giudice di Napoli 
al ouale è affidata l’inchiesta 
sulla vicenda del sequestro 


Cirillo: tEscludo qualsiasi 
notizia — ha detto — allo 
stato degli atti, su tutto 
quanto pubblicato dall”‘U- 
nità”». In altre parole, il ma¬ 
gistrato non smentisce le cir¬ 
costanze pubblicate, bensì 
precisa che esse non risulta¬ 
no negli atti dell’inchiesta 
che sta conducendo. «Non e- 
scludo — ha infatti aggiunto 
il giudice — che verranno e- 
spletate indagini in proposi¬ 
to, anche per chiarire chi sa¬ 
rebbero gli inquirenti che a- 
vrebbero fornito le notizie al¬ 
la giornalista che ha redatto 
l’articolo». 

Da Ascoli Piceno è giunta 
una smentita informale dif¬ 
fusa dall’ANSA, a proposito 
degli incontri segreti degli e- 
sponenti democristiani con il 
boss Raffaele Cutolo, i quali 
non risulterebbero sul regi¬ 


stro ordinario delle visite al 
carcere. «È stato precisato — 
si legge nel dispaccio d’agen¬ 
zia — che per visitare Raf¬ 
faele Cutolo la direzione del 
carcere ha la necessità di un 
permesso concesso dall’auto¬ 
rità giudiziaria competente. 
La visita viene poi registrata 
in un libro che elenca gli in¬ 
contri stessi in senso crono¬ 
logico di data e di orario, per 
di più su pagine numerate. 
Per cui sarebbe impossibile 
strapparle senza far rilevare 
al primo esame l’illecito». 
Nella precisazione ufficiosa 
non si fa riferimento al caso 
particolare di un visitatore 
che abbia la tessera di parla¬ 
mentare in tasca. 

Una smentita è stata invia¬ 
ta per telegramma al nostro 
giornale dal presidente del 
consiglio d’amministrazione 


Alfa Romeo: cresce la tensione negli stabilimenti 


che non c’è tensione, rabbia o 
contrasto anche radicale di po¬ 
sizioni che possa giustificare 
attacchi personali pesantissimi 
e minacce aperte o velate. Ieri 
in consiglio ai fabbrica, insom¬ 
ma, si è portato ancora più a* 
vanti, olrintemo di una atmo¬ 
sfera carica di preoccupazione e 
di tensione reale, un disegno 
neppure tanto sotterraneo di 
provocazione. 

L’episodio più grave di esa-' 
sperazione si e avuto in un re¬ 
parto di produzione: un operaio 
il cui nome è nella lista dei so¬ 
spesi si è rivolto minacciosa¬ 
mente al capo con un coltello in 
mano. £ stato bloccato dagli 
stessi compagni di lavoro e di¬ 
sarmato. I carabinieri di Arese 
lo hanno successivamente fer¬ 
mato e poi denunciato a piede 
Ubero per minacce. Al termine 
dell’orario di lavoro l’impiegato 
- Cino Di Natale e l’operaio An¬ 
drea Imbroscia si sono rifiutati 
di lasciare il proprio posto dì 


lavoro. Di Natale si è incatena¬ 
to alla scrivania e Imbroscia a 
un cancello. 

Una situazione difficile, tesa, 
come si vede, e nonostante dif¬ 
ficoltà e tensione il consiglio di 
fabbrica ha deciso una prima 
risposta di lotta proprio per 
contestare la palese violazione 
dell’accordo da parte dell’a¬ 
zienda: oggi tutti i lavoratori in 
cassa integrazione (all’Alfa- 
nord circa duemila) sono stati 
invitati ad entrare in fabbrica. 
Dalle nove aUe 11 è stato pro¬ 
clamato uno sciopero e convo¬ 
cata l’assemblea generale. 

Salta in questo modo l’accor¬ 
do che, sia pure faticosamente, 
con gravi contrasti interni,- le 
assemblee dei lavoratori avevo- ■ 
no approvato? La mossa fatta 
ieri dall’Alfa è sicuramente gra¬ 
vissima proprio perché segna u- 
n’ulteriore involuzione delle r^ 
lezioni industriaU, un inaspri¬ 
mento dei rap porti col sinda¬ 
cato. All’Alfa la «ricetto Fiat» 


fa strada, insomma. V ’ ■ 

•Bisogna contestare dura¬ 
mente fatto per fatto, episodio 
per episodio — dice Paolo 
Franco, segretario nazionale 
della FLM —, smontare i crite¬ 
ri con cui i dirigenti hanno fat¬ 
to le liste, proprio perché i pat¬ 
ti sottoscritti sono diversi. Non 
è in discussione l’accordo, ma 
l’Alfa non pud nascondersi 
dietro l’intesa per fare vere e 
proprie operazioni di polizia». 
E oggi, suDito dopo l’assemblea 
ad Amse, si chiederà conto alla 
direzione dello stabilimento dei 
metodi e deUe discriminazioni 
fatte. 

Certo, l’atteggiamento deU’ 
azienda suscita preoccupanti 
interrogativi. Non è ima novità 
che l'Alfia Romeo, dopo aver 
tentato di afirontare la cnà at- 
traveno un rilancio del grupc» 
e perseguendo moderna rela- 
lìoni industriali, ogp è tentata 
di rifare ad Arese, e a Pomiglia- 
no un «nuovo caso Fiat». Mas¬ 


sacesi ha scritto suU’ultimo nu¬ 
mero di «Alfa Romeo Notizie», 
a proposito dell’eccessivo stoc¬ 
caggio di macchine di cui soffre 
ultimamente l’azienda: •Aveva¬ 
mo volutamente lasciato cre¬ 
scere gli stock per far fronte ad 
una eventuale prolungata con¬ 
flittualità nel momento in cui 
avremmo comunicato (al sin¬ 
dacato, n.d.r.) la necessità di 
porre seimila lavoratori in cas¬ 
sa integrazione per lunghi pe¬ 
riodi». Sempre la direzione del 
gruppo a più riprese ha preteso 
margini consistenti di discre¬ 
zionalità nella individuazione 
di operai diretti, indiretti o im¬ 
piegati da sospendere. Si è det¬ 
to sutrettanto chiaramente che 
questa «dìaotesiòtialiti» era ne- 
cs waria per ridare smalto ad u-' 
nìmmàgine astema dell'azien¬ 
da troppo apfMnnata (0 raf¬ 
fronto e sempre con la estinta» 
della Fiat) e per ridare ai capi, 
al quadro intermedio della fab¬ 


brica, un certo potere. L’Alfa, 
insomma, sembra sempre più 
risolta ad abbandonare le oscil¬ 
lazioni del vertice fra una poli¬ 
tica di apertura e di rilancio e la 
scelta del ripiegamento, dello 
scontro in quest’ultima direzio¬ 
ne. 

Infine una questione che 
questa vicenda solleva, una 

a uestione tutta interna al sin- 
acato: quella del rapporto fra 
lavoratori — tutti i lavoratori, 
quelli che sono nei reparti e ne¬ 
gli uffici, quelli che partecipano 
alle assemblee e quelli che non 
partecipano — con il consiglio 
dì fabbrica, con il sindacato, 
con il «vertice». In una confe¬ 
renza stampa che ti è tenuta ie¬ 
ri neUg tede della Fl^ .a 
ma. Pio Galli, Silvano Veriioe- 
sé; Franco Bentivoglì non ri so¬ 
no nascosti che il sindacato . 
•incontra seri problemi» all’Al¬ 
fa, •L’Alfa — dice Veronese — 
è una fabbrica generosa, con 
un alto indice di interesse poU- 


Nuovo «monito» dei socialisti a Spadolini 


a un ruolo fin troppo seconda¬ 
rio l’attività legÙativa dei 
gruppi? Qui il comumeato fa 
delle allusioni più scoperte, ri¬ 
mandando a «un fatto di per sé 
politicamente pregiudiziale»: e 
cioè, «ove le eventuali iniziative 
non discendano da pieesistenti 
accordi politici e programmati¬ 
ci impegnativi per la maggio¬ 
ranza parlamentare dì governo, 
esse dovranno costituire ogget¬ 
to di un confronto tra la forze 
politiche e di un diretto ne^ 
ziato tra i partiti della maggio- - 
ronza al fine di raccogliere le 
proposte utili, comprese le e- 
ventuali diversità di,impa^- 
zione e accertare le condizioni 
di un impegno e di una respon¬ 
sabilità comune». 

La lunga citazione si è resa 
necessaria per far intendere di 
quanti «se» e «ma» il PSI cospar¬ 
ga il prossimo cammino del go¬ 
verno, sul quale continua a te¬ 
nere sospesa la minaccia di 
nuovi, indefiniti «negoziati». 
Ma c’è di più. A Spadolini, in 
conclusione, viene addirittura 
rivolto un ammonimento diret¬ 
to: «la segreteria sodalisu — 
dice infatti la nota — riterreb¬ 
be del tutto improprio k> svi¬ 
luppo di iniziative kgàriativc dì 
riforma da parte dd govem 
senza l’acquisizioac pc e v en t i v a 
dd consenso politico dri partiti 
e dei gruppi della maggioranza 
parlamentare». Insomma, se 


Sp^olini sperava di aver alleg¬ 
gerito la sua mongolfiera del 
decreto Nicolazri e dell’imbro¬ 
glio ENI, socialisti e socialde¬ 
mocratici si sono già affrettati a 
caricarla di nuova zavorra: e si 
capisce che in queste condizio¬ 
ni molta strada non semina 
proprio che possa fame. 

A ragione il compagno Aldo 
Tortorella, nel fondo ddl’ulti- 
mo numero di «Rinascita», par¬ 
te dalla rìflesrioiM che «l’eime- 
simo voto di fiducia non ha in¬ 
gannato nessuno, la stabilità 
del governo non è certo assicu¬ 
rata». Ed è probabilmente diffi¬ 
cile persino nella maggioranza 
trovare qualcuno disposto a so¬ 
stenere, al di là deirufficialità, 
che «esista nell’attuale intesa 
una qualche apprezzabile pro¬ 
spettiva per affnmtare il ma¬ 
lessere profondo del Paese, i 
guasti economici, le lacerazioni 
sociali, l’acutezza della questio¬ 
ne morale». E gli ultimi episodi 
su questo terreno, i rapporti 
che affiorano tra uomini che 
stanno in posti di comando e 
capobanda di una delle più san- 
guiruuie organizzazioni camor- 
riste, provano ormai «la carat¬ 
teristica non marginale e non 
occasionale del corrompimento 
della vita pubblica». 

Ma «meglio di ieri — osserva 
Tortorella — è possibile vedere 
che siamo di frmite all’esito di 
un pr o ces so priitko». Qurado 
veuvamo osservando ~ ricor¬ 


da il dirigente comunista—che 
la parola d’ordine della gover¬ 
nabilità «rischiava di essere una 
trappola per lo stesso Partito 
socialista», sembrò a qualcuno 
che vi fosse da parte del PCI 
una pura polemica di partito. 
Ma appare oggi con chiarezza 
«il prezzo per il Paese e p» il 
medesimo Partito socialista, 
quello di un arretramento dello 
riorzo di iiurovazione e rifor¬ 
mo»: certo, uno sforzo che ave¬ 
va conosciuto lìmiti profondi e 
anche errori nel precedente 
turlnnoso decennio, «ma non 
per dò doveva essere messo tra 
parentesi». 

Ricorda ancora Tortorella le 
obiezioni dello stesso Crasi sul¬ 
le conseguenze assai gravi per 
la produzione e per l’occupazio¬ 
ne dell’alto costo del deiuuo: 
•epperò—osserva—il governo 
si vanta del minor tasso d’infla¬ 
zione, che è stato raggiunto ap¬ 
punto con una pditica sostan¬ 
zialmente recessiva e innanzi¬ 
tutto con un costo del denaro 
che viene giudicato il più alto 
del mondo». 

Certo, si diacu^ si chiede 
oggi che cosa vogliano dire pa- 
r^ «destra» e «sinistra», «e si 
intima di venire ai fatti, alle po¬ 
litiche. Ma se da dò poi si d^- 
me obietta eoo forza Torto¬ 
rella — che l’unica politica per 
una eventuale ripiesa è que^ 
ditomaita' 


mo passando, attraverso un pe¬ 
sante attacco all’occuparione e 
ai salari, non è chiaro in che 
consista la differenza tra forze 
moderate o conservatrid e for¬ 
se che chiedono consensi pro¬ 
ponendosi come progressiste». 

In realtà, «ragionare in puri 
termini di partito porta a p<m 
coma essenziale, in modo via 
via più esdusivo, la propria 
funzione soggettiva aiudché i 
contenuti con cr eti della propo¬ 
sta, della pditica e delle politi¬ 
che. La trappola della “gòver- 
nabilità" — conclude Toztoiel- 
la — inizia dì quL Esiste davve¬ 
ro un astratto gommo da ga¬ 
rantire? o non esistono imrece 
sotanto governi concreti dell’u- 
na o deU'altra tendenza? Ed è 
proprio vero che la scelta delle 
alleanze sodali e politiche può 
essere fatta secondo un criterio 
di indifferenza, nell’Ulusione di 
rimanere in ogni caso se stes¬ 
si?». 

E* un tema che affronta, in 
relazione al ruolo complessivo 
della sinistra italiana, anche il 
compagno Alfredo Reichlin, 
della segreteria del PCI, sullo 
stesso numero di «Rinasdta». 
«Che fa la sinistra? — sì 
chiede, e chiede ai dirigenti 
craxiani — Ecco la domanda 
serio, non polemica, non propa¬ 
gandistica ma reale che ponia¬ 
mo al PSL Si limita a proporre 
nn socialisca al posto ai un de- 
Oppure capìsoe 


che è cominciata l’era delle 
scelte non più indolori, di un 
più aspro dilemma che pesa 
sull’Italia come sull’Europa: ri¬ 
forme o involtmone autorita¬ 
ria? E comprende quindi che è 
giunto il momento di cambiare 
politica e di riaprire un con¬ 
fronto a sinistra per preparare 
in tempi brevi un’altematìva 
democratica non solo olla DC 
ma a questo sistema? I sociali¬ 
sti txm possono tUodersi di 
sfiiggìré a questo problema 
mettendo insieme un coacervo 
di forze e di politiche steroge- 
nee da Pietro Longo a ZanoDe a 
SpadolinL Ci vuole altro». 

«È esattamente questo il pro¬ 
blema — prosegue Reichlin — 
che noi poniamo a tutta la sini¬ 
stra ma anche ai catt^id, alle 
fot» produttive, olla gioventù, 
alla cultura. Il probleiaa della 
necessità di dare una rispcista 
nuova, in avanti, democratica a 
questa crisi politica, sociale ma 
anche dello Stato. Una riposta 
che per ragjooi evidenti, ogget¬ 
tive, non può che essere inedi¬ 
ta, data l’impossibilità di ripe¬ 
tere le venhie esperien» della 
socialdemocrazia. E che in as¬ 
senza dì un’alternativa demo¬ 
cratica rischia di essere dì de- 
str^ outoritwia, e persino bel¬ 
licista. Di «lui — conclude Rei¬ 
chlin— lo sfom nostro di por¬ 
ci come forte promotrice di u- 
n’olternativa. Senza fermarci a 


dall’avv. Madonna. Questi, 
Infatti è stato colui che ha 
permesso di non far trape¬ 
lare all’esterno 1 rapporti 
con 1 Brigatisti ed in parti¬ 
colare con 11 latitante Sen- 
sanl. " 

• Oli Incontri del due si so¬ 
no sempre avuti a Napoli 
presso 11 Bar Fontana sito 
alla Riviera di Ghiaia e 
sempre in codesto Bar sono 
state consegnate al Sensanl 
le tre quote de) pagamento 
per ottenere la liberazione 
del Cirillo. 

Addì 14/1/1982 chiuso - 
7/71/376. c.o.r.d. 1. ar». 


Scotti incontra Spadolini, poi: «Sono estraneo a simili fatti» 


della Banca del Salento, a 
proposito del denaro, liquido 
e in lingotti d’oro, reperito 
per il pagamento del riscatto 
Cirillo. La Banca del Salento 
nega «in modo categorico» di 
avere avuto una parte nell’o¬ 
perazione. 

Anche l’Istituto Nazionale 
Assicurazioni si è fatto avanti 
per smentire «categorica¬ 
mente» la propria parte nella 
vicenda. L INA, in particola¬ 
re. nega di avere prestato una 
fideiussione per facilitare l’e¬ 
sborso della somma conse¬ 
gnata alle Brigate rosse. 

Il gruppo del PDUP di 
Montecitorio, intanto, ieri ha 
presentato un’interrogazione 
nella quale chiede ai presi¬ 
dente Spadolini di «const- 
gliare» al ministro Scotti e al 
sottosegretario Patriarca di 
•rassegnare le doverose di¬ 
missioni». 


' \ i-i 

tico, con un’attenzione da par¬ 
te delta stampa superiore a 
quella che viene accordata a 
fabbriche di maggiori dimen¬ 
sioni. Più che una azienda è 
diventata un grande palcosce¬ 
nico». Ritornano ìn queste oc¬ 
casioni proposte per «riforma¬ 
re» le assemblee, garantire un 
effettivo dibattito, una vera e- 
spressione del voto. 

Anche per questo il sindaca¬ 
to sì misura qui con problemi 
gravi (e ingigantiti nella loro 
gravità) e qui più che altrove 
non può rischiare una sconfit¬ 
ta. Lpltima versione delle rela¬ 
zioni industriali che il vertice 
deU’azienda sembra proporre 
ha come obiettivo anche il po¬ 
tere di contrattazióne del sin- 
danto e là volontà dì governare 
processi complessi di ristruttu¬ 
razione e di risanamento. E per 
mtnaw » i] fwtere del sindacato 
sella fabbrica diventa determi¬ 
nante indebolire il rapporto fra 
lavoratori e sindacato. 


una p roposta di schieramento 
ma allargando gli orizzonti del¬ 
ia politica e ponendo conte¬ 
stualmente problemi dì riforma 
econoiirica e di riforma dello 
Stato, ma anche di rifoniu del¬ 
la politica e del modo di essere 
dei partiti, compreso il nostro». 

Sono temi che interessano in 
realtà il complesso della sini¬ 
stra europea, e non è perciò ca¬ 
suale che so di essi si intratten¬ 
ga a lungo, ìn un’ampia intervi¬ 
sta an co r a a «Rinascita», il pre¬ 
ndente del gruppo parlamenta¬ 
re socialista aU’Aasemblea na¬ 
zionale francese, Pierre Joze. 
Ed è certo tenendo conto della 
riflessione che so dò hanno da 
tempo avviato i comunisti ita¬ 
liani che egli dichiara: «L’Italia 
è forse il Paew che d sorprende 
dì più, perchè vi troviamo che i 
coBunuti sono più àidni a noi 
dd aodalisti. Ciòè vero in par- 
tkolora Quando si bano incon¬ 
tri pertooalL Ho iacontrato di¬ 
rigenti dd PSI ieosaa Grazi e al¬ 
tri, e s6 queflo che dicono. Mi 
rìferioco ^ naturalmente ‘ alla 
magfiocinte dì quedo partite 
pezt^ d’ahro canto, vi ho co- 
noaduto cenemi die ai defi¬ 
niscono mitterrandianL Le po- 
sirioni che ha preso Berlinguer, 
non solo quelle sull’Ulta o 
sulla Polonia, ma in generale le 
sue analisi sulla situazione eu¬ 
ropea, formo si che l’Italia sia 
per noi un tema dì riflessione 
molto importante». 
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Scotti e Valenzi sul 30 maggio 


ROMA « •Non c’è bisogno 
della mia testimonianza: ci 
sono i giornali, le foto. Secati 
il 30 maggio 1981 era o Napo¬ 
li, a Palazzo San Giacomo per 
un’importante manifestazio¬ 
ne»: così ha dichiarato all’a¬ 
genzia di stampa ADN Kro- 
nos il sindaco di Napoli, Mau¬ 
rizio Valenzi. •C’erano tutte 
le autorità — aggiunge Valen¬ 
zi — e c’era il ministro Com¬ 
pagna. I giornali hanno dedi¬ 
cato molto spazio all’avveni¬ 
mento, dato che si trattava di 
parlare dei ventimila alloggi 
per i terremotati. Ci sono ar¬ 
ticoli che riportano brani del 


discorso che Scotti ha pro¬ 
nunciato». • 

A questa testimonianze del 
Ip sindaco di Napoli si aggiunge 
una ricostruzione della gior- 
' nata di Scotti quel 30 m^gio 
. ’81 fornita da «ambienti re- 
: sponsabiU» — come dice l’a¬ 
genzia Ansa — del Ministero 
' dei Beni culturali di cui Scotti 
è titolare. Ribadiscono queste 
fonti: rnVonorevole Scotti tra- 
; scorse la mattinala a Napoli 
; assieme all'onorevole Compa- 

S a, all’epoca ministro della 
orina mercantile e al sinda¬ 
co di Napoli, Valenzi per la 
presentazione del piano di ri- 


costruzione di alloggi per i 
■ terremotati». 

■ Gli stessi «ambienti resron- 
sabtli» del Ministero dei Beni 
' culturali completano la rico¬ 
struzione della giornata dd 30 
maggio fornendo particolari 
sul pomeriggio del ministro: 
•lo stesso giorno Scotti parte¬ 
cipò a Roma a un pranzo con 
esperti internazionali conve¬ 
nuti per un convegno tratte¬ 
nendosi fino alle 16 per recar¬ 
si successivamente a Palazzo 
Chigi. Il 30 maggio 1981 l’à- 
norevole Scotti rimase a Ro¬ 
ma tutta la giornata, così co¬ 
me il giorno successivo». 


Giudici P2 al CSM: 
il genero di Gelli 
si rifiuta di deporre 


ROMA — La sezione discipli¬ 
nare del CSM ha esaurito ieri 
sera la serie degli interrogatori 
dei giudici sospetti piduisti. 
Domenico Pone, Giovanni Pa¬ 
laia, Salvatore Pastore, Elio 
Siggia e il genero di Gelli Mario 
Maisili, ascoltati ieri, non si so¬ 
no distanziati di molto dalle 
deposizioni degli altri magi¬ 
strati. In sostanza Gelli l’hanno 
conosciuto solo occasionalmen¬ 
te e praticamente nessuno sa¬ 
peva che cosa nascondesse ve¬ 
ramente la P2. Hanno fatto ec¬ 
cezione solo Marsili, il quale si 
è sostanzialmente rifiutato di 
rispondere affermando che te¬ 
meva l’uscita di indiecieziom 
sulla sua deposizione, e Pastore 
che avrebbe chiesto (ma ver¬ 
balmente) l’uscita dalla P2 
quando si era accorto che l’as¬ 
sociazione non gli sembrava 
molto affidabile. 

n primo ad essere interroga¬ 
to dalla sezione disciplinare è 
stato l’ez leader di Magistratu: 
ra indipendente Oa corrente 
conservatrice dei giudici) Do¬ 
menico Pone: GelU l’ho cono¬ 
sciuto casualmente — ha affer- 
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mato — e tramite l’ez segreta¬ 
rio della Camera Cosentino 
(anche lui P2). A quest’ultimo 
mi rivolsi soltanto |»r trovare 
un editore a una rivista di MI. 
Quanto a un documento com¬ 
provante un pagamento tra 
Celli e Pone, il m^istrato a- 
vrebbe affermato di non saper¬ 
ne nulla. Sarà tm falso — ha 
detto. 

Stessa linea difensiva per 
Giovanni Palaia: mi è stato pre¬ 
sentato Gelli casualmente — 
ha detto il giudice —. non sape¬ 
vo nulla della P2, non capisco 
proprio come possa essere fini¬ 
to nei registri del Venerabile 
Maestra Salvatore Pastore, co¬ 
me détto, ha invece ammesse di 
aver fatto domanda di.iscrizio- 
ne'alla Loggia, ma avendo sa¬ 
puto in seguito cose poco buone 
sulle attività della P2, ha chie¬ 
sto di uscirne. Di queste sua ri- 
diiesta (verbale) non è mai sta¬ 
ta trovata traccia. Elio Siggia 
ha ammesso di aver conosciuto 
Celli nel ’78 e di aver pagato 
una somma al Venerabile Mae- 
atro ma — ha detto — creden¬ 
do che era destinata a pubbli- 
ciziom della Masaonena. Ero 
disponibile — avrebbe affer- 


avvisi economici 


Msccanira motorista Mpsrto mo- 
’;«ooom 9 fosMri psrfqrstrici sondo a rcH 
,toiiono 0 otsodwismico carco improu 
. tovòri spóàstii^ ToL' 0|2/B059941 ' 


Porforatori sondatori eaparti and» 
macchino a rotoparcuasiona carca 
impresa laveri spadafizzati Tri. 
02/8059941 


fUMMI (Torropadraro) affinati ap¬ 
partamenti vista mara. anche ouindh 
cinaimante - maggio-piuflho - prezzi 
modici. Te). 0541/720.327. 


mato il giudice — a iscrivermi 
alla F2 ma lo stesso Gelli mi 
disse -che in quel periodo la 
Loggia era sospesa e allora non 
se ne fece nulla. ■ 

L’unica sorpresa, relativa, 
l’ha presentata la depmizione 
del genero di Gelli, Mario Mar¬ 
sili. Il magistrato aretino a- 
vrebbe esordito dicendo che lui 
e la sua famiglia sono da molto 
tempo al centro di una campa¬ 
gna stampa che gli impedisce di 
svolgere serenamente là pro¬ 
pria attività. Ha aggiunto quin¬ 
di che, pur nutrendo fiducia 
nella sezione disciplinare, non 
avrebbe fatto tma vera e pio-* 
ria deposizione temendo che 
e sue dichiarazioni finissero 
per andare in pasto alla stam¬ 
pa. 

Finiti gli interrogatori-si a- 
pre ora la delicata fase del lavo¬ 
ro istruttorio della sezione. Si 
riprende il 25, il giorno dopo la 
discussione alla Corte costitu¬ 
zionale delle questioni di legit¬ 
timità sulla composizione del 
CSM. Sentenza da cui dipende 
resistenza dell’attuale consi¬ 
glio e Io stesso svolgimento di 
questo procedimento penale. 


S. MAURO MARE (ADRIATICO) 
AFFITTANSI APPARTAMENTI ESTIVI 
200 metri dal mare, prezzi vantaggio¬ 
si. Poss3><fità settimane azzurre mesi 
di maggio-giugno-setiembrB a eole li¬ 
re 90.000 tutto compreso. Teiafona- 
nsk 0541/144.402. AgendaTET). 


LIBRI di BASE 

CoBcma diretta 
da Tullio De Mauro 
ottoseaoaì 

per epi caufo ^ ùrterese 


in Jugoslavia 




Fartmiza: 10 aprile 

Durata: 8 giorni 

Trasporto: aereo -*• pullman 

Itinorario: Roma - Dubrovnik 
Sarajevo - Mestar - Spalato 
Dubrovnik • Roma 


Quota individuale4(pàrtecipazione L.'480.000 

Il programma~prèyede la visita delle città con guida 
- interprMe locale: la sistemazione in alberghi di 2*/ 
catego^ (classificazione locale) in camere a due 
letti con servizi, trattamento di pensione completa. 

UNITA VACANZE 

MILANO - Viale Fulvio Testi. 75 - Telefoni (02) 

ROMA - Vìa dei taurini. 19 - Telefoni (06) 
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